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Il lettone
e la crisi

La distanza fra il paese reale e il paese del
sultano in accappatoio detentore del “lettone
di Putin” e in subordine della carica di primo
ministro è un abisso tragico la cui foto, oggi, è
quella del postino che recapita trecento lette-
re di licenziamento agli sfollati delle tendopoli
dell’Aquila. I terremotati bisogna immaginarli
per quello che sono, non una indisciplinata
colonia estiva di liceali ripetenti gestita da
Bertolaso coi pass e gli orari di coprifuocoma
personeuna volta dentisti e idraulici, maestre
d’asilo e architetti, orfani e studenti universita-
ri oggi rimasti senza casa, spesso senza fami-
glia, senza intimità, senza progettima dotati
purtroppodi un indirizzo collettivo al quale
far giungere in blocco le lettere. Le smista poi
un addetto della protezione civile, racconta
MarcoBucciantini. «Lei ha perso il lavoro».
Licenziare gli sfollati è come far pagare l’affit-
to ai deportati. Una beffa crudele e consueta:
togliere a chi ha già perso tutto. Il virile anzia-
no leader scherza davanti alla sua ennesima
platea plaudente, «non sono un santo», dice.
Non c’è nessun dubbio. Non è a lui dunque
che gli eventuali credenti superstiti, in Abruz-
zo e altrove, potranno chiedere ilmiracolo.
Neppure, del resto, c’è chi gli chieda il rispetto
del Contratto con gli italiani, quella trovata da
cabaret alla qualemolti - si direbbe dai succes-
sivi esiti elettorali - hanno creduto. Al posto
dell’ennesimomilione di posti di lavoro pro-
messo come il ritornello di una canzone di

Apicella arriveranno piuttosto in autunno,
dice il Cnel,mezzomilione di nuovi disoccu-
pati. Cinquecentomila persone tra i privilegia-
ti che lo detengono stanno per perdere il
posto di lavoro. Le fabbriche del Nord consu-
mano il 25%di energia inmenodunque
produconounquarto dimeno. I consumi di
beni ordinari è in calo. Chi nonha non spen-
de. Chi non vende non produce. Il motore del
Paese è vicino allo stallo.
Il governatore della Banca d’ItaliaMario

Draghi sentito dalla commissioneAntimafia
avvisa del rischio che un’eventuale ripresa sia
“strozzata dal crimine”. La crisi è un affare per
lamalavita. La corruzione eletta a sistema
allontana investitori e turisti. Lemafie e le
camorre fanno il resto. I componenti dell’ese-
cutivo (Castelli) provano a far passare in
modo subdolo una sorta di lodoAlfano per i
ministri, impunità anche per loro. Il figlio di un
giudice della Corte Costituzionale che sta per
decidere la sorte di unministro (Matteoli)
vienepromosso dalministromedesimoalla
guida di un importante ente pubblico. Lo
spirito del tempoè questo.

Vent’anni famoriva Paolo Baffi, lontanopre-
decessore di Draghi. Ne scrive per noi Umber-
to Ambrosoli, figlio di Giorgio. Nella bella
intervista aRinaldoGianola diceMario Sarci-
nelli, di Baffi il più stretto collaboratore:
«L’esempio degli uomini, anche i più illustri, si
dimentica facilmente soprattutto da parte
delle generazioni che non ne sono state
dirette testimoni. L’etica e anche il diritto si
rivelano impari nella lotta col potere. Ecco
perché la democrazia è una formadi gover-
no superiore, poiché permette il ricambio
della classe o del gruppo che governa,ma
anche quandonon è bloccata, come a lungo
fu in Italia, non èdetto che rinnovi lamentali-
tà clientelare, frantumi le coalizioni di interes-
si, diffonda la cultura del bene comune».❖
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

Duello aGallipoli

Se dal Partito del Sudnascono i gruppi alle Camere

Laquasirissadeicapimanipolodelpolit-
buronostranoper laguidadelPD, temo
cicostiunsaccodisoldierischididiven-
tare lunga, prevedibile e noiosa.
Un consiglio da nemico: cari vecchi

controllori della sinistra, radunatevi tutti
a Barletta, posto storicamente famoso
per i duelli e comodo a D'Alema che, a
Gallipoli ha la sua barca a vela; affittate
un'arena,conterrabattutaepostiasede-
reperalmeno10milaspettatoripaganti:
uomini, 10 mila euro, donne, 5 mila e
bambini accompagnati, gratis. Arbitro
degliarbitri,maconparruccanera,Colli-
na.
Fischio: entrano in campo i conten-

denti vestiti dagladiatori. Altro fischio, si
comincia:siscazzotta-
no,simordonoeilvin-
citore diventa capo
del partito. Ma alla fi-
ne vanno tutti final-
mente in pensione.

Rag. Fantozzi

PARLANDO
DI...
Un «must»
di Rosanna
Fratello

I
l partito del Sud è un fantasma che si aggira
per il Popolo delle libertà. Che non si tratti di
«una bolla di sapone», come diceva pochi gior-

ni fa il capogruppo del Mpa alla Camera, lo dimo-
stra il fatto che ieri nella direzione del Pdl Berlu-
sconi sia stato costretto ad affrontare il tema di-
cendo che conosce «le persone che ne stanno par-
lando, ma con le iniziative che stiamo per mettere
in campo risolverò il problema in pochi giorni». Il
problema. Un segnale molto chiaro a Miccichè,
Dell’Utri, Prestigiacomo e Martino a non procede-
re a quello che ormai tra gli ex di Alleanza Nazio-
nale in molti temono: la nascita di gruppi parla-
mentari federati al Pdl. Servono venti deputati e
dieci senatori e tenendo conto che nella riunione
di Sorrento c’erano ben trentotto parlamentari

del Pdl non sarà difficile trovare chi sia pronto
allo strappo. Il segnale più forte finora lo ha dato
l’Mpa di Raffaele Lombardo, votando contro il de-
creto anticrisi e non escludendo un voto in dissen-
so domani sulla fiducia al governo. Se lo facesse
anche un membro dell’esecutivo come Miccichè
sarebbe un vero trauma. Come se non bastassero
le tensioni è arrivata anche la scelta di Roberto
Calderoli, uomo simbolo della Lega, che ha esclu-
so la sicilianissima ministra Prestigiacomo dal-
l’iter di approvazione delle centrali nucleari. La
nascita di gruppi parlamentari nuovi o comunque
di una qualche rappresentanza parlamentare ri-
chiederebbe anche un passaggio regolamentare.
Ieri uno dei personaggi più prestigiosi tra i promo-
tori del partito del Sud, l’ex ministro Antonio Mar-

tino, ha visto il presidente della Camera Gian-
franco Fini, l’unico leader in grado di costituire
un contrappeso all’asse Bossi-Tremonti. Una
menzione a sé merita il senatore Dell’Utri, impe-
gnato in una battaglia giudiziaria nel procedi-
mento in attesa dell’appello che in primo grado
lo ha visto condannato per concorso esterno in
associazione mafiosa. Qualcuno a palazzo legge
le sue intemperanze verbali come un segnale
lanciato alla leadership del Pdl: che non lo si di-
mentichi. C’è già il precedente di Previti, attual-
mente ai domiciliari, che provoca ancora dolore
nella cerchia ristretta del Cavaliere. Dell’Utri
può comunque stare tranquillo: il suo reato si
prescriverà nel 2010, difficilmente per quell’epo-
ca il processo sarà terminato.❖

«Sono una donna, non sono una santa, non tentarmi non sono
una santa. Non mi portare nel bosco di sera, ho paura del bosco
di sera. Tra tre mesi saremo in maggio il mio amore ti darò...»

Il congiurato

SANTOMATO-Pistoia

23 LUGLIO - 9 AGOSTO

NAZIONALE A TEMA

MA

Giovedì 23 Luglio

ore 18.30: Presentazione libro “Ciao burla” di Simona Laing

ore 21.30: Apre la festa Ermete Realacci
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A fine anno si conteranno 540mila
disoccupati in più. È la denuncia
drammatica dell’ultimo rapporto
Cnel (preceduta da altre stime al-
trettanto drammatiche di organi-
smi internazionali). Ma il premier
insiste: la crisi è alle spalle. «Si è
sfogata per il sistema finanziario e
chi doveva fallire è fallito. Aspettia-
mo la ripresa che ci sarà di sicuro»,
rassicura Silvio Berlusconi, ripe-
tendo all’infinito la stessa storiella
dei dipendenti pubblici che hanno
il posto sicuro (come se non avesse-
ro figli precari) o pensionati che
non devono temere nulla (loro in-
vece hanno i nipoti senza welfa-
re). Berlusconi non mente, ma de-
forma, nasconde. Vero è che ci so-
no segnali di stabilizzazione: il
crollo del sistema sarebbe sventa-
to. Ma con il lavoro questo non
c’entra nulla. L’economia reale re-

sta impantanata in una recessione
grave. Mario Draghi ha ricordato co-
me negli anni 90 gli effetti della crisi
si sentirono anche due anni dopo la
sua fine. La crisi c’è, ma «il governo
non guarda in faccia la realtà», accu-
sa l’ex ministro Cesare Damiano.

PRECARI EAUTONOMI

Soffrono i più deboli: soprattutto i
precari e gli autonomi. «i primi han-
no visto contrarsi anche nel 2008 il
proprio numero a differenza dei di-
pendenti che sono invece aumenta-
ti». La tendenza è confermata anche
dai dati di inizio 2009. Si è poi inde-
bolito il segmento del mondo del la-
voro a termine. «Sono stati proprio
loro- scrive il cnel- i primi a speri-
mentare il costo della crisi, dato che
alla scadenza i contratti non sono
stati rinnovati». Per loro non ci sono
sostegni di sorta (a parte una bricio-

la di sussidio che copre solo pochissi-
mi lavoratori a termine). Ma il mini-
stro maurizio Sacconi insiste a tute-
lare solo i più forti, cioè gli «800mila

che sono rimasti al lavoro salvaguar-
dati dagli ammortizzatori sociali»,
dichiara il ministro. È stata temuta
l’apocalisse - ammette Sacconi - ma
oggi l’oasi è vicina. Eppure ci sono
«tra 1,5 e 2 milioni di lavoratori oc-
cupati non tutelati verso il rischio di-
soccupazione. Vi sono problemi seri
di competitività, di economia reale
e problemi seri di natura sociale», os-
serva il presidente Cnel Antonio
Marzano. Insomma, a chi non ha
nulla Sacconi consiglia di aspettare
qualche miraggio nell’oasi? «Non fa-
remo mai il slario garantito per tutti
- chiarisce il ministro - Agli inoccupa-
ti dovremo dare molte canne da pe-
sca, non i pesci (parafrasando mao
Ze Dong)». Nessuno chiede soldi a
pioggia (il ministro finge di non ca-
pirlo, prendendosela anche con stu-
diosi di Bankitalia che chiedono una
riforma strutturale del welfare), ma
un sostegno studiato come nel resto
d’Europa per chi torna a casa senza
un reddito di susssistenza.

RECESSIONE

Quanto alle «canne da pesca», cioè
le opportunità, non sembrano al-
l’orizzonte visto lo scenario che si de-
linea. Il Pil del 2009 potrebbbe scen-
dere del 5.7%. rivela il rapporto del
Cnel sul mercato del lavoro. L'istitu-
to, nel prevedere lo stato dell'econo-
mia nell'anno in corso, indica una
forchetta i cui estremi sono un
-5,7% nell'ipotesi peggiore e un
-4.7% in quella più favorevole. Il
Cnel sottolinea quindi la necessità,
per i prossimi mesi, di ulteriori inter-
venti per estendere i sostegni al red-
dito. ❖

L'Istat è da mesi sottoposto ad

attacchi «gravissimi e insosteni-

bili» da parte di importanti esponenti

delgovernovoltia«minarelacredibili-

tàdell’ istituto».AdenunciarloèlaCgil:

va tutelata come un bene per il paese

l’autonomia della statistica pubblica.

«Noinonfaremoilsalariogaran-

tito per chiunque, comunque e

aprescindere. Una parte di esclusione

c'è». Lo ha detto il ministro sacconi in-

tervenendo al Cnel. Per il ministro agli

inoccupati«dobbiamodaremoltecan-

ne per pescare,ma non pesci».

CENSIS

Le analisi
e il governo

I
l Paese reale e quello del Mulino
Bianco raccontato dal Governo.
La distanza è sempre più insop-
portabile. Lo avvertono i lavora-
tori e gli imprenditori impegnati

a riavviare le imprese delle zone terre-
motate dell’Abruzzo verso i quali il
Governo dell’evasione fiscale e dei
condoni per i ricchi fa la faccia feroce
per avere subito i tributi dovuti, nono-
stante le promesse sul campo del Pre-
sidente del Consiglio. Lo avvertono le
centinaia di migliaia di uomini e don-
ne che perdono il lavoro e rimangono
senza reddito. L’ultima fotografia del
Paese reale l’ha scattata ieri il CNEL
con un eccellente «Rapporto sul mer-
cato del lavoro 2008-2009»: l’impat-
to della crisi in corso non si è ancora
compiutamente materializzato nel
mercato del lavoro. Così, pur nel ro-
seo scenario, purtroppo improbabile,
di una «ripresina», nel 2010 avremo 1
milione di disoccupati in più. Sono
giovani, meridionali, dipendenti con
contratto a termine e, aspetto inedito
ed italiano, soprattutto lavoratori in-
dipendenti dell’industria del Nord, in
larga misura finte Partite Iva ed in par-
te lavoratori autonomi e micro-im-
prenditori. Per alcuni, una breve e
modesta indennità di disoccupazio-
ne. Per gli altri, il reddito va a zero.
Sono paria.

Per recuperare lo scarto tra gli spot
e la realtà, il Governo dovrebbe mette-
re mano ad un’ampia riforma degli
strumenti di sostegno al reddito, su-
perando le discriminazioni. Ma si tira
a campare, sperando che, tra un con-
dono e l’altro, passi la nottata.❖

ECONOMISTA

bdigiovanni@unita.it

Denuncia Cgil: l’Istat damesi
attaccata dall’esecutivo

Sacconi: noi non faremo
salario garantito per tutti

Stefano Fassina

ROMA

p Il rapporto del Cnel La previsione, se spostata sul prossimo anno, vede i senza lavoro raddoppiare

p In questo quadro il presidente del Consiglio continua a dire che il peggio è passato

Primo Piano

Secondo uno studio fatto insie-

meallaConfocommerciogli ita-

liani stanno male, ma sentono

di stare leggermementemeglio

rispetto al gennaio scorso. C’è

un po’ di ottimismo.

Il vero
e il falso

SOSTEGNI

ACHI PERDE

TUTTO

Il Cnel lancia l’allarme occupa-
zione. Quasi un milione di di-
pendenti non coperti da welfa-
re se tornano a casa. Ma per
Berlusconi il peggio è alle spal-
le. Sacconi: non faremo mai il
reddito garantito.

BIANCA DI GIOVANNI

«La crisi si è sfogata
Chi doveva fallire
ha fallito»

www.unita.it

LACADUTA

Il paese reale:
500mila
posti inmeno
a fine anno

Il premier

Ilministro Sacconi
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Maramotti

L
a crisi c’è. Guardiamola
in faccia. Le previsione
per il 2009, con i dati resi
noti dal Cnel, nella loro
drammaticità, suonano

come una conferma di ciò che il sin-
dacato ha già denunciato nel settem-
bre scorso. Ma alle previsioni di ol-
tre 500 mila nuovi disoccupati biso-
gna aggiungere anche quei lavorato-
ri che non appaiono o che rinuncia-
no a cercare lavoro, che sono dentro
il lavoro sommerso. La situazione si-
curamente è peggiore». L’invito del-
la segretaria confederale della Cgil,
Susanna Camusso è affrontare la cri-
si con un’operazione verità.
Quindi la crisi continua amordere?

«Non solo la crisi c’è, ma c’è da un
anno. Siamo a fine luglio e le prime
ricadute della crisi in termini di ridu-
zione dell’occupazione le abbiamo
da settembre dell’anno scorso. Chi
perse il lavoro un anno fa e sono so-
prattutto quelle categorie classiche
del lavoro “precario”, i giovani e
quei lavoratori troppo anziani per
essere apprezzati e troppo giovani
per andare in pensione, se hanno po-
tuto accedere all’indennità di disoc-
cupazione ordinaria, ora vedono ter-
minare questa “copertura”. Sono
tutte persone che a settembre sono
a grave rischio sussistenza. Per loro
non c’è nulla e il governo non fa ne-
anche il minimo necessario».
Cosa servirebbe?

«Intanto una riforma degli ammor-
tizzatori che consenta a tutti, attra-
verso uno strumento centrale, di
avere una protezione sociale che ga-
rantisca la protezione del reddito.
Poi scelte di politica industriale che
indirizzino la riorganizzare del siste-
ma produttivo. Manca un’idea. Man-
cano le risorse e questo impedisce di
rendere concreti anche gli impegni
già annunciati. Pensiamo agli stan-
ziamenti per le “bonifiche” che rap-
presentano lavoro e la condizione

per industrializzare aree del paese
e in più parlano alla qualità dello
sviluppo. Si pensa solo di accompa-
gnare l’esistente?
Eppure il premier Silvio Berlusconi

invita alla fiducia e all’ottimismo...

«La fiducia è importante, ma va
conquistata sul serio, offrendo alle
persone una reale via di uscita.
Non certo negando l’evidenza di
una condizione di difficoltà. Così
non si trasmette fiducia, ma senso
di marginalità, di isolamento e soli-
tudine. Non è così che si supera la
c r i s i . E n o n b a s t a n o l e
“dichiarazioni”. Oggi il nostro è
l’unico paese a non indicare qual è
la direzione che si vuole persegui-
re per uscire dalla crisi. Vi sono im-
prese che hanno affrontato la crisi
difendendo il loro patrimonio pro-
fessionale costituito anche dai la-
voratori precari. Il governo può im-
maginare che questo sforzo indivi-
duale possa continuare senza esse-
re supportato? E poi, di fronte alla
situazione al disagio e al sacrificio
che vivono tanti lavoratori, il pae-
se non può chiudere gli occhi di
fronte all’evasione fiscale,al lavo-
ro nero, il lavoro sommerso. Que-
sto è un messaggio veramente
inaccettabile. È vero che la crisi
può alimentare la divisione e l’ego-
ismo sociale, ma proprio per que-
sto le politiche dovrebbero dare
un segno opposto. Un paese che si
frantuma di fronte alla crisi non
può avere fiducia in sè stesso. Po-
niamoci l’obiettivo di invertire
quel dato con una adeguata politi-
ca anticiclica..».
E come fare?

«Invece di spendere chi sa quanto
per il Ponte sullo Stretto perché
non aprire subito i cantieri sugli
asili nido, per la bonifica delle
scuole e i tanti altri piccoli cantieri
che i comuni potrebbero gestire su-
bito, che determinano lavoro, risol-
vono problemi e ricostruiscono un
circolo virtuoso nelle economie
del territorio. È questa la linea anti-
crisi di Barack Obama».❖

Intervista a Susanna Camusso

«La situazione

è drammatica»

FRASE

DI...

CESARE

DAMIANO

Foto Ansa

ROMA
rmonteforte@unita.it

F
«Si evidenzia un calo del Pil quasi
al 6 per cento, un tasso di disoccupazione in crescita e circa
mezzo milione di posti di lavoro a rischio»

ROBERTO MONTEFORTE

La segretaria confederale Cgil: alle cifre del Cnel si devono
aggiungere coloro che hannogià rinunciato a cercare lavoro

OperaioOgni settore produttivo è in recessione
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Foto Ansa

Perdirecomeilterremotohaali-

mentato il circolo vizioso di una

crisi: nel settore metalmeccanico, le

due aziende più sane del territorio

aquilano,ThaleseSelex(settoreaerop-

sazioemilitare),delgruppoFinmecca-

nicasonostatedanneggiate,gli stabili-

menti sonochiusi, alcuni lavoratori so-

nostatimessi incassa integrazione,al-

tri (i più) sono stati ricollocati nelle al-

tre sedi italiane, «e si sono trasferiti

con le famiglie, e il reddito percepito

nonviene spesonel capoluogoabruz-

zese».Lealtre33aziendemetalmecca-

niche- ricordaancoraAlfredoFegatel-

li, segretario provinciale FIOM - hanno

da tempo aperto lo stato di crisi.

G
li aquilani usano il pas-
sato, quando parlano.
C’era la casa, c’era il la-
voro. E usano i nomi:
là c’era la trattoria dei

Masciarelli, quello era lo sgabuzzi-
no di Luciano. Nella lettera che 353
lavoratori del call center della Tran-
scom si girano fra le mani si usa il
presente, si nega il futuro e non si
sprecano nomi propri, perché non si
fanno differenze: tutti licenziati. Du-
ecentocinquantadue, per la precisio-
ne, perché la telefonista Simona
D’Ercole è morta, quel giorno. Quel
giorno è il 6 aprile, ed era comincia-
to da 3 ore e mezzo, quando accad-
de. E non finirà mai.

Ci sono 308 persone cui il si-
sma ha strappato la vita. E 58 mila
abruzzesi che non sono più rincasa-
ti. E 16 mila uomini e donne che da
quel giorno hanno perduto il lavo-
ro. Sono in cassa integrazione, con-
cessa in deroga per tutti coloro - di-
pendenti e autonomi - che d’un trat-
to e per molto tempo saranno senza
possibilità di lavorare. Ma il terre-
moto ha picchiato durissimo in un
territorio che già “rincorreva” la cri-
si, con i dati dei primi quattro mesi
2009 (quindi prima della disgrazia)
che piazzavano l’Abruzzo dietro al
Mezzogiorno. Con la disoccupazio-
ne in aumento del 5% (in Italia il tas-
so è intorno all’1%), con il 60% di

imprese in sofferenza finanziaria (re-
lazione di Bankitalia), la produzione
in calo di due cifre, l’export già esile
quasi dimezzato e il ricorso alla cassa
integrazione che in un anno è passato
da 2 milioni a 12 milioni di ore. L’ente
di riferimento, la Regione, ha un debi-
to di 4 miliardi di euro, il doppio del
bilancio: tecnicamente è fallita.

In questa terra è arrivato il postino
con le lettere di licenziamento. Le
aziende non hanno interesse ad atten-
dere la rinascita di un’economia colpi-

ta a morte: l’Europa oggi dovrebbe
certificare l’invio di 494 milioni. Que-
sti soldi, se e quando saranno disponi-
bili, rischiano di piovere sull’Abruzzo
come gocce d’acqua nel deserto. In
un contesto così impoverito e perverti-
to «servirebbe uno Stato forte», rilan-
cia Gianni Di Cesare, segretario della
Cgil Abruzzo, «capace di modificare i
principi del mercato, che qui non esi-
ste più e dunque è perfino inutile da
assecondare: all’Aquila non c’è più un
negozio, non si guadagnano né si

spendono soldi. Bisognerebbe ragio-
nare a tutto campo, con tutti i protago-
nisti. Politica e categorie economiche
dovrebbero aprire tavoli di confronto
e mescolare le loro analisi. Invece si
aspettano leggi, decreti: siamo a ri-
morchio della bussola del governo,
con l’ago che si sposta di continuo...».

Il dirigente della Technolabs, grup-
po Compel, uffici all’Aquila ovest, che
fa ricerca nel settore delle telecomuni-
cazioni con clienti del calibro di Sie-
mens e Nokia, si è presentato in Con-

Thales e Selex, quando
«frana» anche l’eccellenza

I conti
che non tornano

Il drammadell’Abruzzo: l’economia della regione era già devastata dalla crisi, il terremoto hamesso
in ginocchio gli sfollati. Quindicimila i nuovi cassintegrati,ma le aziende hanno fretta di fuggire

La storia

mbucciantini@unita.it

Le casette per gli aquilani

La crisi

MARCO BUCCIANTINI

Tendopoli in Abruzzo Il sole picchia e si stamale

Danno e beffa, nelle tende
arrivano lettere: lei è licenziato

PrimoPiano

Dopo
il disastro
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findustria con un documento troppo
facile: «Siamo in difficoltà, chiedia-
mo l’apertura dello stato di crisi e la
cassa integrazione a zero ore per 100
dipendenti, e per 13 settimane». Sei
mesi fa Technolabs aveva dichiarato
30 esuberi strutturali e 50 congiuntu-
rali. I venti in più li ha aggiunti il terre-
moto. La Tils di Coppito (ex scuola di
formazione della Telecom, che Tron-
chetti Provera cedette al simbolico
prezzo di 1 euro) ha scritto e spedito e
poi ritirato altre 70 lettere di licenzia-
mento: la Telecom sanerà la situazio-
ne, che pure aveva creato. Poi ci sono
le industrie del settore militare, con
gli stabilimenti danneggiati e molte
sedi sparse per l’Italia: o si fa in fretta,

o andranno via. E per la piccola e me-
dia impresa, «peculiarità dell’aquila-
no - scrive Bankitalia - frantumata dal
sisma, con 2.000 attività commerciali
chiuse», che ne sarà?

E come salvarsi dalla concorrenza
che adesso sembra più sleale che mai,
con le imprese cinesi che stanno allar-
gandosi a Teramo e dintorni (+30%
l’anno!), con l’edilizia che ancora vive

e vivrà (di ricostruzione) ma che pe-
sca manodopera al ribasso fra abruz-
zesi, meridionali e immigrati?

La concorrenza è il tarlo che ha
cominciato a scavare la Transcom, pri-
ma che le scosse facessero franare
una struttura già bacata. Marilena Sci-
mia lavorava in fila con gli altri 353,
rispondeva ai clienti di Vodafone e Te-
le 2, guadagnava mille euro al mese,
per i turni di 8 ore al giorno, 5 giorni a
settimana, «anche quando facevo la
notte, là dentro: non ti davano un eu-
ro in più», e quel contratto a tempo
indeterminato e quella misera paga
adesso sono il marchio d’infamia di
queste persone. «L’azienda subisce la

concorrenza di gestori che assumo-
no centralinisti a tempo, e pagano
5-600 euro». Così quelle lettere arri-
vate nelle tendopoli e negli alberghi
della costa, dove gli sfollati ripara-
no dal 6 aprile, sono la prima mossa
di una trattativa: Transcom punta a
contrattualizzare al ribasso. Marile-
na ha 39 anni, è sposata con Lucia-
no Cucchiarelli (restauratore disoc-
cupato: il laboratorio è danneggia-
to), hanno due figli. Vivono in una
tenda autonoma, la casa è crepata,
le perizie discordano e nessuno
vuol metterci più piede. Lì intorno,
Luciano ha costruito una casetta di
legno dove passare questi prossimi,
amari, giorni.❖

Nel 2008 il reddito pro capite

abruzzese è stato di 21.564 eu-

ro contro una media nazionale di ol-

tre 26mila euro. InAbruzzosi guada-

gnava di più nel 2001. E le previsioni

perquestotragicoannoparlanodiun

ulteriore calo di circa il 10%medio.

Nell’area del sisma operavano

circa3.200attività commercia-

li. Piccoleemedie impresechesono il

trattodistintivodell’economiaaquila-

na.Oltre2.000adessosonochiuse. E

sempreBankitalia aggiunge: l’attività

turistica è sostanzialmente ferma.

Crolla il reddito pro capite
Si guadagna meno del 2001

Nell’area del sisma si sono
perse oltre 2.000 attività

Il call center

P

353 dipendenti, le
stesse parole: non c’è
più lavoro per nessuno

Le tendopoli del campoD'Armi Il sindacodell'AquilaMassimoCialente

PARLANDO

DI...

Terremoto

Oltre 25mila libri per le popolazioni colpite dal sisma in Abruzzo: li hanno inviati gli
editori italiani per dare sollievo ai cittadini dell'Abruzzo nelle zone colpite dal terremoto.
RaccogliendolapropostadiSergioFanucci, l'AssociazioneItalianaEditori (AIE)hamobilita-
totuttal'editoriaitalianaperregalarelibridiognigenereeargomentoaicittadiniabruzzesi.

MILANO

23 luglio 2009

Camera del Lavoro

Corso di Porta Vittoria, 43

MARINOIgnazio
SEGRETARIO

Vivi il PD
cambia l’Italia Ore 17.30

Presentazione del programma
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La crisi economica potrebbe essere
un grande affare per la malavita. Il
racket infatti approfitta dei crolli fi-
nanziari per fagocitare nuove real-
tà. In questo modo con i suoi tenta-
coli mette a rischio le imprese e fre-
na una possibile sana ripresa. Que-
sta l’analisi da cui è partito ieri il
governatore di Bankitalia Mario
Draghi intervenendo in commissio-
ne antimafia sulla lotta al riciclag-
gio. «Durante la crisi l’azione di
contrasto deve farsi più attenta e
decisa», ha detto. Draghi ha forni-
to una radiografia dell’attività di
contrasto alle operazioni finanzia-
rie «in odore» di malavita. Come
suo solito, non ha fatto sconti a nes-
suno, men che meno alle banche
che già aveva strigliato su questo
punto all’assemblea Abi per le loro
«verifiche insufficienti» sulla clien-
tela. Al termine del suo intervento
il presidente Beppe Pisanu si è com-
plimentato con la Banca d’Italia
per la puntualità dell’informazio-
ne.

SCUDOERICICLAGGIO

Draghi risponde alle critiche e ai
dubbi di molti parlamentari, in pri-
mis quelli di Antonio Di Pietro (che
attacca anche sull’autonomia di
Bankitalia dalle banche controllan-
ti, con puntuale replica del gover-
natore), molto critico sullo scudo
fiscale che porterà, secondo il lea-
der dell'Idv, «al rientro di capitali

sicuramente illeciti». Il governatore
chiarisce come l'unità di investiga-
zione finanziaria della Banca d'Italia
Uif «non è un filtro di legalità» per i
capitali che affluiranno dall'estero
(peraltro difficilmente quantificabi-
li al momento) poichè la Uif si muo-
ve «solo su segnalazione delle ban-
che» e, dopo questo, attiva quindi la
Guardia di Finanza e l'Autorità Giu-
diziaria. Se le banche «che sanno a
favore di chi sono i pagamenti» non
segnalano incorrono in sanzioni pe-
nali e amministrative. Un sistema in
uso anche in altri Paesi dove, avver-
te il governatore - le omologhe del-
l’Uif hanno però più poteri sanziona-
tori.

SEGNALAZIONI

Nella sua prolusione Draghi ha chia-
rito come il racket organizzato predi-

liga contesti internazionali, coglien-
do «opportunità offerte dalla globa-
lizzazione». Per questo l’azione di
contrasto non può svolgersi solo nei
confini nazionali. Le nuove norme
sono più stringenti. Oggi ad esem-
pio è richiesta una «adeguata verifi-
ca della clientela per tutta la durata
della relazione finanziaria - spiega il
governatore - Non soltanto al mo-
mento in cui si accende il rapporto».
L’intero sistema antiriciclaggio è ali-
mentato dalle segnalazioni di opera-
zioni ritenute sospette. «La Uif può
sospendere l’esecuzione di operazio-
ni sospette per un massimo di 5 gior-
ni - dichiara Draghi - Dal gennaio
2008 tale potere è stato esercitato
35 volte». Quasi due volte al mese.

Nel 2008 sono state trasmesse agli
organi investigativi 13.400 segnala-
zioni, il 14% in più rispetto all’anno
prima. Nei primi sei mesi di quest’an-
no si è già arrivati a 10.350 segnala-
zioni. Il 70% proviene dalle banche,

si arriva al 90% con le Poste italia-
ne. Il governatore lancia l’allarme
sugli altri soggetti chiamati a se-
gnalare, come i professionisti o gli
operatori non bancari. La loro atti-
vità è addirittura diminuita. ❖

Molte operazioni sospette di ri-

ciclaggio si concentrano nelle

zone più ricche del Paese. Il riciclo è

attratto dalla domanda dell’econo-

mia legale. «Servemassima attenzio-

ne nelle aree più sviluppate del no-

stro Paese», dice Draghi

Intesa tra Bankitalia e notai

sulla lotta al riciclaggio. nelle

segnalazioni il Consiglio Nazionale

del Notariato diventa autorità di in-

terposizione,tutelandocosìiprofes-

sionistichesegnalanooperazioniso-

spette.MarioDraghi

p Il governatore Draghidavanti alla commissione antimafia e lamorsa del crimine

p E chiama in causagli istituti di credito: «Verifiche insufficienti»

«Riciclaggio attratto dalla
domanda dell’economia legale»

Banche, a chi date i soldi?

Accordo tra notai
e via Nazionale

Senza vigilanza la
ripresa verrà strozzata
dal crimine

La crisi

Con la crisi la malavita ha più
occasioni per infiltrarsi nel-
l’economia legale. È l’allarme
lanciato da mario Draghi in
un’audizione davanti alla com-
missioni antimafia. Duello con
Di Pietro sullo scudo fiscale.

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA

I mille rivoli
del denaro sporco

Ripercussioni

PrimoPiano

Bankitalia
in allarme
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Un barbiere di Sant’Eufemia
d’Aspromonte era diventato il nuo-
vo re di Roma. Padrone di tutto, an-
che di un monumento della Dolce
Vita, il Cafè de Paris di via Veneto.
Un giro vorticoso di proprietà, risto-
ranti, bar di lusso, appartamenti. E
poi auto, conti in banca: 200milioni
di euro, una parte del tesoro della
cosca Alvaro di Sinopoli, sequestra-
to ieri dalla Direzione antimafia di
Reggio Calabria grazie alla collabo-
razione di Carabinieri e Guardia di
Finanza.

Gli Alvaro sono uno dei più anti-
chi e potenti «casati» della ’ndran-
gheta. «Per gli Alvaro il rispetto vie-
ne prima dei soldi», disse tempo fa
un picciotto della «famiglia». La re-
gola è cambiata. Ora i denari sono
al primo posto. Per questo otto anni
fa Vincenzo Alvaro decise di farsi la
sorveglianza speciale nella capita-
le. Trasferì a Roma famiglia e amici,
una intera tribù, e partì alla conqui-
sta di ristoranti e bar di lusso. Un
radicale cambiamento di pelle del-

l’organizzazione da realizzare nel
luogo più adatto, Roma. «Città in cui
era più agevole un mimetizzazione
delle ricchezze acquisite», scrivono i
magistrati dell’antimafia calabrese.
Vincenzo Alvaro è il figlio Nicola,det-
to «Beccauso» capo del «locale» di Co-
soleto, come impongono le regole
della mafia calabrese, ha sposato una
donna legata ad altri boss della ’n-
drangheta. La sua «carica» all’inter-
no della famiglia era quella di «tre-
quartino», vale a dire, scrivono i ma-
gistrati, «che il soggetto ha già rivesti-
to quelle gradatamente minori in con-
siderazione del suo strettissimo lega-
me di parentela con uno dei promoto-
ri ed organizzatori della cosca mafio-
sa». Sembrano regole arcaiche, ma è
sola apparenza. Perché a Roma il

rampollo degli Alvaro in poco tempo
costruisce un impero. In buona parte
intestato a Damiano Villari, che da
barbiere di un piccolo paese aspro-
montano si trasforma «in uno dei più

importanti imprenditori romani nel
campo della ristorazione». «Non pos-
so vendere il Café de Paris, perché la
mafia mi ha detto di non vendere».

IL BARBIERE

Con queste parole, «il barbiere» liqui-
da un imprenditore libanese che vole-
va acquistare il celebre locale. Dietro
il giro vorticoso di passaggi proprieta-
ri del regno della Dolce Vita, spunta
anche il nome di Stefano Todini, im-
prenditore umbro noto alle cronache
rosa per aver sposato la show girl Pa-
trizia Pellegrino. Todini era il proprie-
tario del Café de Paris, ai magistrati
dell’antimafia la vendita del locale

agli emissari della cosca Alvaro appa-
re molto strana. «Volevamo vendere
per 2-3 milioni di euro», dichiara l’im-
prenditore. Che alla fine riferisce di
aver incassato solo 900mila euro. «La
restante parte era da considerarsi co-
stituita dai debiti e dalle passività che
il Villari si accollava con l’acquisto
della società».

Una operazione che suscita molti
dubbi negli investigatori. Todini, sen-
tito più volte, dichiara di essere sì so-
cio del locale, ma di non essersene
mai occupato, non leggeva i bilanci,
non riceveva utili. Neppure la vendi-
ta aveva seguito fino in fondo. Quan-
do «il barbiere» decide di vendere al-

Foto di Mario De Renzis/Ansa

Carabinieri e Guardia di Finanza davanti al Cafè de Paris, noto locale di via Veneto

Cafè de Paris

p Sequestrati i beni immensi della cosca Alvaro. Il fiore all’occhiello il “Cafè de Paris”

p L’inchiesta dell’Antimafia Il procuratore nazionale Grasso: «Decisive le intercettazioni»

MONUMENTODELLADOLCE VITA

I tentacoli della Piovra

ROMA

Nicola ZingarettiVoglio rivolgere alle forze

dell’ordine lemie congratulazioni per aver

condotto a termine una difficile operazione. Ora

non occorre abbassare la guardia.

LEREAZIONI

La cosca ci aveva investito e

puntato per i suoi affari : valore

attuale stimato in 55 milioni di

euro.

PrimoPiano

’Ndrangheta
aRoma: case
conti e locali
della dolce vita
Colpo alla ’ndrangheta a Ro-
ma. La Direzione antimafia di
Reggio Calabria ha portato alla
luce un gigantesco traffico di ri-
storanti, bar di lusso, apparta-
menti e conti in banca. Tutto
nato da un barbiere...

ENRICO FIERRO

Luigi deMagistris «L’augurio è che la politica

non interferisca nelle delicatissime indagini

giudiziarie in corso sulle stragi di mafia degli anni

90», così l’eurodeputato dell’Italia dei Valori.

NicolaMancino «Quello che sapeva

Borsellino nonme lo hamai detto, anche

perché io non l’homai incontrato»,

così il vice presidente del Csm, NicolaMancino.
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cune quote societarie ad un altro cala-
brese, Casimiro Antonio, pensiona-
to, fa mettere a verbale che «lui l’ha
fatto credo per simulare qualcosa, pe-
rò non ne so niente». Morale della fa-
vola: il Café de Paris passa nelle mani
della cosca Alvaro, valore attuale
55milioni di euro.

Un duro colpo alla ‘ndrangheta
nella Capitale. «Reso possibile dalle
intercettazioni telefoniche», ha detto
in conferenza stampa Piero Grasso,
procuratore nazionale antimafia.
L’inchiesta era iniziata come reato di
riciclaggio, «in base al decreto sulle
intercettazioni in discussione alla Ca-
mera - ha aggiunto - ci sarebbe volu-
to un evidente motivo di colpevolez-
za per poter proseguire le indagini,
diciamo che sarebbe stato impossibi-
le procedere». Roma, il Lazio, sono
piazze di reinvestimento delle mafie.
Dalla camorra dei casalesi a Cosa No-
stra fino alla ‘ndrangheta, l’organiz-
zazione che ha investito di più nella
capitale. ❖

H
o letto attentamente le
dichiarazioni del Presi-
dente Nicola Mancino.
Mi pare che confermi
che la trattativa ci fu, o

almeno che la mafia si fece avanti
dopo la strage di Capaci. L’interroga-
tivo che mi pongo è in che modo –
come dice Mancino – lo stato disse
no a quell’offerta. Bisognerebbe pe-
rò chiederlo a lui, non crede?». A
parlare è il giudice Antonio Ingroia
procuratore aggiunto a Palermo. So-
no passate appena 24 ore dalle ma-
nifestazioni in ricordo di Paolo Bor-
sellino e dei 5 agenti di scorta truci-
dati a via D’amelio 17 anni fa.

Anniversari ma anche polemiche
e nuove rivelazioni sulle inchieste.
Mancava solo l’intervista a Salvato-
re Riina a rendere tutto più compli-
cato e creare un clima di confusio-
ne. Quelle parole affidate dal boss al
suo avvocato-portavoce hanno aper-
to l’ennesimo braccio di ferro tra le
istituzioni e il boss corleonese. Ma
la versione di Mancino sconfessa
quella del generale Mario Mori e
confermerebbe quella di Massimo
Ciancimino, figlio dell’ex-sindaco di
Palermo. L’ex-capo del Sisde ha sem-
pre detto di aver parlato con don Vi-
to solo dopo la strage di via D’Ame-
lio e di non aver ricevuto nessun pa-
pello, l’elenco di richieste che Riina
avrebbe inoltrato alle istituzioni in
cambio della fine delle stragi. Manci-
no invece conferma che Cosa nostra
si fece avanti. Se avesse ragione Mo-
ri significherebbe che altri uomini
in divisa avrebbero trattato con Co-
sa nostra, nello stesso tempo in cui
lui si incontrava con Ciancimino.
Chi? L’attenzione di Ingroia va però

oltre. «È visibile una campagna me-
diatica con precisi obiettivi: che non
si distinguano verità da mezze veri-
tà, l’impegno concreto dalle omissio-
ni. Cortine fumogene che vediamo
ogni qualvolta le indagini salgono
di livello. Guardo ai fatti, Se c’è chi
dice che le rivelazioni - di Gaspare
Spatuzza sulla strage di via D’Ame-
lio – significano una sostanziale
sconfitta dei giudici che hanno inda-
gato e fatto condannare il gotha di
Cosa nostra, allora sì, questa è disin-
formazione».

Ce n’è abbastanza per riflettere.
Soprattutto alla luce della coinci-
denza tra quanto dice Riina e quello
che da anni dicono molti magistrati:
«Via D’Amelio è una strage di Sta-
to». La prova del tentativo di inseri-
mento di Cosa nostra del circuito
dell’informazione sarebbe in quel
frammento di lettera trovata nel ga-

rage di Massimo Ciancimino indi-
rizzata a Berlusconi tra il 1994 e il
1995 con la richiesta di «mettere a
disposizione una delle sue reti tele-
visive». Interpretazioni azzarda-
te? Forse. Ma è un fatto che due
opinionisti di area Pdl, Lino Jan-
nuzzi e Giancarlo Lehener (que-
st’ultimo anche deputato) ora pro-
pongano certe letture dei fatti.

Per Jannuzzi «è una vergogna
che dopo 17 anni i giudici scopra-
no di avere sbagliato tutto con i
processi, e alzino il polverone dei
mandanti occulti per distogliere
l’attenzione dall’errore» come se
Spatuzza dicesse che la strage
l’hanno fatto i marziani e non i ma-
fiosi. Mentre Lehner sostiene addi-
rittura che nelle stragi del 1992
«non si è mai presa in considerazio-
ne la pista comunista». Giuseppe
Guttadauro, amico di Bernardo
Provenzano, capo mandamento di
Brancaccio a Palermo in una serie
di intercettazioni alla vigilia delle
elezioni del 2001 diceva: «Berlu-
sconi se vuole risolvere i suoi pro-
blemi ci deve risolvere pure quelli
nostri».

La battaglia per il padrino passa
per la stampa e la Tv. «Se Ferrara
ci fa scrivere una volta alla settima-
na sul Foglio e si scrivono le cose
che si devono scrivere. Lui è dispo-
nibile? Vediamo come dobbiamo
fare, sennò li paghiamo». L’idea
del boss è invitare Ferrara a visita-
re l’Ucciardone, il carcere di Paler-
mo insieme a Jannuzzi.

Unodeiconsiglioridi Guttadau-
ro suggerisce anche la strategia:
«Dobbiamo essere intelligenti, ra-
gionare su quali spunti gli dobbia-
mo dare, perché glieli possiamo
dare tranquillamente a Jannuzzi.
Anche all’altro, Giancarlo Lehne-
r… allora se io gli devo dare delle
imbeccate poi lui sa quello che de-
ve fare… ». Illuminante.❖

Giovani toscani
«Mozzarelle della legalità»
nelle terre dei casalesi

Erano terre dei casalesi,maog-
gi sono state strappate alla ca-

morra e da quest'anno cominciano a
produrre la «mozzarella della legali-
tà». Si trova in Campania la nuova
frontiera dell'impegnocontro tutte le
mafie dei ragazzi e delle ragazze to-
scane che, ogni estate, decidono di
trascorrere una parte delle vacanze-
neicampitra icomunidiCastelvoltur-
no e Cancello Arnone. L’iniziativa è
stata dedicata a Don BeppeDiana.

L’analisi

C’è un preciso scopo:
che non si distingua la
verità dalle mezze verità

sindacideicomunituristicidelVe-
netoorganizzino le «ronde»perperga-
rantire la sicurezza delle destinazioni
estivee impedireaivenditori ambulanti
abusivi di infastidire gli ospiti, «assicu-
randocosìunavacanzadiqualitàsulter-
ritorio». L'esortazione è del vicepresi-
dente della Regione e assessore al turi-
smo, Franco Manzato (Lega Nord). «Le
ronde che ciascuna amministrazione
potrebbe organizzare autonomamen-
te, secondo la legge sulla sicurezza -
spiegaManzato-permetterebberodiin-
nalzarelaqualitàdelgiàeccellenteservi-
zio offerto».

Ma le rondenon suscitanoperò sim-
patiesoprattuttoaRomaenelLazio.No
alle ronde, sì ai sistemi di videosorve-
glianzaè infatti ilnetto ilgiudizioespres-
sodallapopolazionedelLaziointemadi
misureanticrimine cheemergedall'«In-
dagine sulla percezione della sicurezza
deicittadinidelLazio»realizzatadallafa-
coltà di Scienze della Comunicazione
dell'universitàLaSapienza.L'80%deicit-
tadini intervistatiritienecheletelecame-
reed i sistemidivideo- sorveglianzapo-
trebbero essere utili.

Il vice-presidente
del Veneto: ronde
anche sulle spiagge

Il giudice

P

CosaNostra e l’informazione
Dalle stragi alle cortine fumogene
Dopo le ultime rivelazioni è chiaro il tentativo dellamafia di utilizzare tv e giornali
Il procuratore aggiunto di PalermoAntonio Ingroia: «Si vuole creare unpolverone»

SICUREZZA

PARLANDO

DI...

Lamorte
di Raciti

Ieri mattina nel reparto di Anatomia Patologica dell'ospedale San Paolo di Milano è
stato effettuato l’esame dei preparati istologici che riguardano gli organi dell'ispettore di
poliziaFilippoRaciti,rimastouccisoaCatania.Ilcuoreèstatosezionatoesonostatieseguiti
dei prelievi sull'organo, che sarà esaminato il prossimo 16 settembre aReggio Calabria

NICOLA BIONDO

Pietro Grasso «Oggi che si richiede una
maggioremanagerialità agli uffici giudiziari,
sarebbe il caso che chi lavorameglio e
sequestra beni possa avere più risorse».

Silvio Berlusconi «Vincere la guerra con la
mafia per passare alla storia». È l’invito che Silvio
Berlusconi rivolge al ministro dell'Interno, Roberto
Maroni durante la direzione nazionale del Pdl.

RobertoMaroni «Boris Giuliano è un eroe
del nostro tempo, espressione di un eroismo
fatto di scelte quotidiane, per il quale la lotta alla
mafia non deve essere l’onere di pochi».
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CaraUnità

Luigi Cancrini

Il ministro della salute cinese ha vietato l'uso dell'elettroshock per
ragazzi la cui unica colpa era di navigare troppo in internet. Le cliniche
continuanoa riceverepazienti e simoltiplicano anche inUsaeEuropa.
Nel 2012 l'"internet dipendenza" sarà probabilmente inserita nel
Dsm-v, il manuale della psichiatria e accettata a livello globale.

Dipendenza da internet

RISPOSTA La tossicomania si distingue dall’abuso e dalle forme
meno impegnative di dipendenza perche comporta “un coinvolgimento
personale totale”. Il fatto che l’intera vita della persona (pensieri e com-
portamenti) giri intorno alla ricerca e al consumo di droga corrisponde
ad una disarmonia profonda della sua vita psichica e richiede un inter-
vento o almeno una pressione terapeutica anche se il soggetto non ne
riconosce (al momento) la necessità. Situazioni di coinvolgimento per-
sonale totale sono state descritte (Il giocatore di Dostoevskji) anche per
il gioco d’azzardo e per alcune condotte sessuali ed è sicuramente possi-
bile che passioni di questo tipo vengano soddisfatte oggi con l’aiuto di
internet. Il mondo di internet, tuttavia, un mondo aperto al dispiegarsi
di interessi e di attività personali più che alla ricezione passiva di stimoli
più o meno intelligenti, difficilmente può essere considerato oggetto di
per sé, in quanto tale, di una dipendenza davvero patologica. Quelle che
andrebbero assolutamente evitate, su questo punto, sono delle conclu-
sioni affrettate e superficiali.

Dialoghi

CRISTINA CUSIMANO

Il giorno di Borsellino

Era estate, certo. Nonmi pare, pe-

rò, che fosse così caldo. Ero al se-

condopianodi quella cheun tem-

poeracasamia.Avevoappenafat-

to un caffè. Un tuono. Guardai il

cielo,eraazzurroelimpido.Suona

il telefono,eramiacugina.Michie-

devaangosciata se avessi saputo.

Cosa? Che avrei dovuto sapere?

Accendi laTV,midice.Buio. Il cuo-

re in gola. Non riesco a pensare,

nonriescoacapirebenechequel-

le immagini erano state girate ad

appena un paio di chilometri da ca-

samia. Era l'inferno. Quello non era

un tuono. Quello era stato il delirio

dialcunementidistorte.Nonsomol-

todimafia.Nonhostudiatolamate-

ria ma sono nata e ho vissuto a Pa-

lermo. Il tuono, dunque. I TG che

mandano inonda il fumoed ipalaz-

zi sventrati. Dolore, brividi e com-

mozione. Non poteva essere vero,

pensavo. Eppure era accaduto, di

nuovo.Noneranosoli, imafiosi sici-

liani.Noncommiserodasoliqueige-

sti eclatanti. Adesso lo si ripete.

Adessosiparla,dinuovo,diun livel-

loaltro. Inomieledichiarazioniven-

gono secretati. Si sussurra, adesso,

chepotrebbesuccederequalcos'al-

tro. C'èmolta umidità, oggi, a Paler-

mo.L'illusioneèduratapoco,mipa-

re non sia più tempo di illusioni.

MARCOPATRUNO

Gli scioperi di cui
non si parla

Nel corso della settimana ci sono

stati almenoduescioperideipreca-

ri.Loscioperodeiprofessoriprecari

e del personale scolastico contro i

taglidella leggeGelminiaRomaelo

scioperodeigiovanidipendentipre-

cari di Mtv Italia a Milano. Dove un

centinaio di dipendenti con un’età

media intorno ai trent’anni rischia

di non vedersi rinnovato il proprio

contrattodi lavoroerischiadianda-

reacasa.Nonostantequestisciope-

ri, trovo sconcertante come quoti-

dianamente i precari non hanno al-

cuna voce in Italia. I precari cono-

sconosoltantodoveri e pochi diritti

eppure un precario dovrebbe ave-

re molti più diritti di un lavoratore

standardeaveredeireferentipoliti-

ci– istituzionalipiùapertiesensibili.

ENRICOBERNARDINI

Il sindaco Cialente

Vorrei dire lamia sulle proteste del

sindacodiL'AquilaMassimoCialen-

te, legittime ma tardive. Il Sindaco

avrebbedovutofarsentirelesuera-

gionicacciando"imercantidal tem-

pio"durante idrammaticigiornidel

terremoto, quando si spergiurava

suquellebare,quandosiaccaparra-

vano preferenze sfruttando il dolo-

re. Ora invito il sindaco Cialente a

continuareil lavoroperlasuapopo-

lazione, senza il timore di accusare

coloro i quali vanno accusati, capa-

ci di vendere al mondo un G8 con

macerie come souvenir.

ALDODANIELLI

L’annuncio della Tim
non è gratuito

Quandochiamiunnumerodicellu-

lare e ti risponde l'automatico "An-

nunciogratuito il cliente nonè rag-

giungibile", per la TIM l'annuncio

gratuito non lo è affatto, perché te

lofannopagarecomeunatelefona-

ta normale, e, visto e considerato

cheora hanno reintrodotto le tarif-

fe a scatto anticipato di un minuto

intero, la rimessanonèdapoco. Se

chiami il 119perreclamarevienipu-

reminacciatoconfrasideltipo"Ino-

stri sistemi sono controllati dalla

Guardia di Finanza, sa, le consiglio

di stareattentoaquellochedice", e

il garante delle telecomunicazioni

che fa?Lo saquel signoredi essere

pagato dai contribuenti per tutela-

re loroenonlecompagnietelefoni-

che? O devo stare attento a dire la

verità anche in questo caso?

MARIODEROSSI

Congresso Pd
Non dividiamoci più

Il congresso del Partito democrati-

co si avvia alla fasepiù importante,

quella che porterà all’elezione del-

nuovo segretaio. Abbiamo visto

candidarsi Pier Luigi Bersani, Dario

Franceschini, poi, IgnazioMarino e

altri ancora; abbiamo visto il clima

scaldarsi (anche se è rimasto nei li-

miti del confronto civile). La sfida è

bella e appassionante. Vorrei però

rivolgere un appello a tutti: mante-

niamo l’unità. Una volta eletto il

nuovosegretarioevitiamonuovee

laceranti divisioni. Non portano a

nulla.

D
o
o
n
e
sb

u
ry

DAVIS FIORE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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CHECOSA INSEGNA
LAVICENDA
DIHAILOUA

Sms

NONDIVIDIAMOCI

Bersani o Franceschini? Naturalmen-
te vinca chi al congresso ha la maggio-
ranza, ma mi raccomando, dopo non
dividiamoci. Il bene più grande che ab-
biamo è l’Unità. Non dimentichiamolo
mai.
MARIO (BOLOGNA)

LARICCHEZZADEL PD

La grandezza del Pd è la molteplicità
di culture, storie, passato, politiche,
idee. Non disperdiamo questa ricchez-
za.
GIOVANNA

PAGANDOTUTTI CI RIESCONO

Pagando tutti sono capaci di farsi senti-
re dire che sono belli, alti con gli occhi
azzurri e lunghi capelli biondi. Anche i
brutti anatroccoli.
PIERONE

ATTENZIONEALLE ALLEANZE

Non concordo con un Pd che si allea
con partiti (es:Udc) che in diverse re-
gioni si alleano con la coalizione di go-
verno.
GIORGIO (SASSUOLO)

LEGGOL’UNITÀ

Ho 17 anni porto la kefiah, leggo l'Uni-
tà e ascolto musica di sinistra... Son vi-
sta male da molti ma continuo così.
DEBORAH

PERCHÉ LODIFENDONO

Come mai i vari Gasparri, Cicchitto, La
Russa e Bonaiuti continuano, contro
ogni evidenza, a difendere un Berlu-
sconi ormai indifendibile? Tre ipotesi:
a) sono come lui; b) il loro servilismo è
più forte della verità; c) sanno che la
caduta di Berlusconi li travolgerà tutti.
GIANCARLORUGGIERI (RE)

SERVITORI DI DUE PADRONI

Al Nord, Sig.Calderoli, avete Arlecchi-
no da Bergamo detto «Servitore di 2
Padroni». Vi rappresenta alla grande
perché servite il non tanto amato Cava-
liere da Arcor e, quando vi conviene
anche le Ie Istituzioni.
POLJ

ASPETTO SEGNALI DI UNITÀ

Gli italiani hanno bisogno di una alter-
nativa, seria, concreta e visibile, a
quanto il berlusconismo ha rappresen-
tato e rappresenta. Per questo si aspet-
tano con ansia segnali di unità dal Pd e
tutto il centrosinistra, prima che pre-
valga nei nostri elettori delusi una peri-
colosa rassegnazione.
P. SOROTELLI

ANCORA UNITÀ

per battere Berlusconi l’Unità è il bene
più prezioso,
ANNA (FIRENZE)

F
arah, ore sedici: sotto un sole infuocato, i
commilitoni di Alessandro Di Lisio, il milita-
re italiano ucciso nell’esplosione di una
bomba, ascoltano con commozione tratte-

nuta le parole del ministro della Difesa che ricorda-
no i soldati scomparsi nella difficile missione afga-
na. A portare il cordoglio sono presenti parlamenta-
ri di maggioranza e opposizione, per ricordare an-
che simbolicamente che si tratta di una missione vo-
tata da tutto il Parlamento.

Il presidio a Farah è un campo nel deserto, in mez-
zo alle montagne, molto spartano anche per l'asperi-
tà del luogo.

Per questo sono rimasta ancora più colpita dalla
serena serietà che traspariva dagli atteggiamenti,
dagli sguardi e dalle affermazioni dei nostri giovani
militari, uomini e donne, impegnati in questa impor-
tante missione.

Avvicinandosi la data delle elezioni, la tensione e
i rischi sul territorio aumentano in modo esponen-
ziale.

In tre anni, dal giugno 2007 ad oggi, gli attentati
attraverso gli Ied (congegni esplosivi improvvisati)
sono triplicati. Nell'immediato questa è la prima
emergenza da affrontare.

Finora i carri Lince hanno garantito la sicurezza
dei nostri soldati, ma anche i talebani affinano le
armi e dunque questo ci costringe ora a cercare nuo-
vi mezzi e strategie di protezione. Su questo tema il
governo sa bene che nei prossimi anni, se non ver-
ranno ripianati i tagli sull'addestramento e sulle ma-
nutenzioni, saranno a rischio anche i livelli di sicu-
rezza dei contingenti italiani, compreso quello in Af-
ghanistan.

Dobbiamo tenere unite l’esigenza di maggiore si-
curezza per i nostri soldati con la necessità di non
coinvolgere in alcun modo la popolazione civile ne-
gli scontri.

Per questo ho espresso perplessità sull'eventuali-
tà che i tornado possano sparare in fase di copertura
aerea, perché aumenta il rischio di colpire bersagli
civili se l'azione si sviluppa nei villaggi. Ritengo inve-
ce assai utile l'utilizzo degli aerei senza pilota, che
offrono la possibilità di una ricognizione preventiva
e precisa dei luoghi dove transiteranno i nostri solda-
ti.

La situazione in Afghanistan è molto difficile,
complessa e pericolosa per tutti. Ma credo anche,
sulla linea del presidente Barack Obama, che pro-
prio ora sia necessario rimanere e imprimere una
svolta alla strategia di intervento: più sviluppo, tem-
pi rapidi per la ricostruzione, investire nella forma-
zione delle istituzioni e delle forze dell'ordine afga-
ne. Perché quanto prima l'Afghanistan torni agli af-
gani.❖

KABUL, RESTARE
MA IMPRIMERE
UNA SVOLTA

DISCRIMINAZIONE

E INTEGRAZIONE

RESPONSABILE DIFESA PDDEPUTATO PD

cellulare
3357872250

Roberta Pinotti

U
n'altra vittoria di Davide contro Golia. E
un'altra picconata al muro di indifferen-
za che circonda gli atti discriminatori
del Paese contro gli stranieri. Venti gior-

ni fa era stato il Tar del Lazio, con il divieto di
censimento all'interno dei campi nomadi, ad av-
vertire che stiamo violando i principi base dell'or-
dinamento democratico. A sollecitare quella sen-
tenza Herkules Sulejmanovic e Azra Ramovic,
due nomadi contro il Viminale.

Oggi, invece, il vincitore è Mohamed Hailoua,
cittadino marocchino di 18 anni, residente in Ita-
lia dal 2004. Il Tribunale del Lavoro ha accolto in
secondo grado il suo ricorso contro l'Azienda dei
Trasporti di Milano (Atm), che, richiamando un
regio decreto del 1931, aveva respinto la sua do-
manda di assunzione in ragione della cittadinan-
za extracomunitaria. I giudici hanno condiviso la
tesi delle due associazioni che hanno affiancato
Hailoua nella battaglia legale, dichiarando il "ca-
rattere discriminatorio" del comportamento dell'
azienda.

Figura meschina per l'Atm e per il Governo, che
ha ignorato la richiesta di chiarimento avanzata
dal Parlamento. Più di un mese fa, infatti, con tren-
ta colleghi, ho presentato un'interrogazione con
carattere d'urgenza al ministro Sacconi per sape-
re cosa intendesse fare l'Esecutivo rispetto a que-
sto ennesimo episodio a sfondo razzista. Ieri ho
sollecitato la risposta che non è mai arrivata e mi
auguro che prima della chiusura estiva avremo
delle spiegazioni. La questione, infatti, va ben ol-
tre il diritto al lavoro e rientra a pieno titolo nel
grande tema dell'integrazione. Troppe volte que-
sta parola è stata strumentalizzata dalla maggio-
ranza che mentre approvava il reato di clandestini-
tà, prometteva la massima accoglienza agli immi-
grati regolari. Ad oggi, però, anche a questa cate-
goria si continua a sbattere la porta in faccia. Suc-
cede nel Bergamasco quando si nega la notifica
della cittadinanza a un egiziano perché non cono-
sce bene la grammatica. O a Padova quando si na-
scondo i problemi dietro un muro. In cosa consi-
ste la politica di integrazione del Governo?

La risposta viene dagli sviluppi del caso Hai-
loua. In un altro Paese, in una vera democrazia,
forse qualcuno avrebbe avanzato delle scuse. Ma
non da noi. Da noi, Riccardo De Corato, vicesinda-
co di Milano, continua a giustificare l'azienda, per
aver rispettato scrupolosamente la legge, mentre
Matteo Salvini, l'europarlamentare della Lega che
canta cori contro i napoletani e propone vagoni
metro separati per italiani ed extracomunitari, in-
vita i giudici del caso a trasferirsi in Marocco. Da
noi, Golia continua ad essere vivo e vegeto.❖

Achille Serra

La tiratura del 22 luglio 2009 è stata di 154.510 copie

VISITA IN AFGHANISTAN

DOPOLA MORTEDI DI LISIO
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«Chi non salta italiano è!», così can-
tava l’allora ministro della Giustizia
Roberto Castelli sotto Montecitorio,
unendosi a una manifestazione di
giovani padani. Ieri il voto del Sena-
to, prima nella giunta per le autoriz-
zazioni a procedere e poi in Aula, ha
sancito (170 voti contro 120) - fra le
proteste dell’opposizione - che il mi-
nistro era nelle sue funzioni, che
egli perseguiva «un preminente inte-
resse pubblico» e che, quindi, nelle
vicende giudiziarie scaturite da
quell’episodio la magistratura ordi-
naria non abbia voce in capitolo.

Grande bagarre, dunque, per una
storia complicata e piccola nel meri-
to ma che ha portato - accusa l’oppo-
sizione - a uno stravolgimento della
carta fondamentale, la Costituzio-
ne, che stabilisce l’uguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge e che,
con la riforma del 1989, abolì l’im-
munità dei ministri. «Hanno intro-
dotto surrettiziamente - dà l’allar-
me la capogruppo Pd Anna Finoc-
chiaro - un lodo Alfano per i mini-
stri. È questo il risultato che la mag-
gioranza voleva raggiungere, facen-
do ciò che non gli è riuscito con il
lodo Alfano».

I FATTI DEL 2004

Mentre Castelli saltava con i giovani
padani passò Oliviero Diliberto che,
il giorno dopo, in una trasmissione
di «Telecamere» gli rinfacciò quel
comportamento poco consono a un
ministro della Repubblica. La repli-
ca fu violentissima: «Meglio saltare
che mandare in giro a sprangare co-
me fai tu». E poi, riferendosi al caso
di Silvia Baraldini: «Favorisci il rien-
tro dei terroristi in Italia». «Quelli
che sparavano e stanno in Francia
sono amici tuoi». Tanto che la con-
duttrice, alla fine, gli chiese se voles-
se chiedere scusa al suo predecesso-
re al dicastero della Giustizia. «Non
chiedo scusa a uno che libera i terro-
risti come ha fatto lui».

Partì, il 27 aprile 2004, la denun-
cia per diffamazione di Oliviero Dili-
berto. E la schermaglia giudiziaria:
il 30 giugno 2004 il Senato decide
che le parole del ministro sono insin-

dacabili. il 13 dicembre dello stesso
anno il cosiddetto Tribunale dei mi-
nistri, ovvero un collegio di tre giudi-
ci presso il tribunale ordinario, stabi-
lisce la propria incompetenza, «non
si configura un reato ministeriale, e
rinvia - come prevede la legge - alla
giustizia ordinaria. Nel luglio 2007
la Consulta annulla la decisione del
Senato sulla «insindacabilità».

IL VULNUS COSTITUZIONALE

È a questo punto che Roberto Castel-
li, oggi sottosegretario alle infra-
strutture, gioca d’anticipo sulla ma-
gistratura ordinaria. E si rivolge lui
stesso alla Giunta. Ed è qui, denun-
cia l’opposizione, la prima violazio-
ne della legge costituzionale. Secon-
do l’articolo 96 della Carta, infatti,
solo i magistrati e non il singolo, pos-
sono sollecitare la Giunta di palazzo
Madama. Ma non basta, la Giunta si
è comportata, sostiene Anna Finoc-
chiaro come se esistesse «un potere
delle Camere di valutare la ministe-
rialità del reato, di valutarla di pro-
pria iniziativa». On demand, su ri-
chiesta dell’interessato e, per di più,

di entrare nel merito. Non era que-
sto né lo spirito né la lettera della
riforma dell’articolo 96 della Costi-
tuzione che sottraeva alla Corte co-
stituzionale l’accertamento dei reati
ministeriali per darlo alla magistra-
tura ordinaria. Tanto più, sostiene

Foto di Luca Zennaro/Ansa

Roberto Castelli

Secondo la legge solo i
magistrati possono
sollecitare il voto

p L’insulto Nel 2004 lo scontro in Tv conDiliberto. «Sei amico di sprangatori e terroristi»

p La Giunta delle autorizzazioni si è pronunciata su sollecitazione del sottosegretario

Un lodoAlfano
per iministri
Il voto al Senato
salvaCastelli

Nel 1989 fu abolito
il tribunale ad hoc

Nel 1989fumodificato l’articolo

96dellaCarta.Primasiprevede-

va un tribunale ad hoc, presso la Cor-

teCostituzionale,per ireatiministeria-

li. Lanuovaformulazionedice:«IlPre-

sidente del Consiglio dei Ministri ed i

Ministri, anche se cessati dalla carica,

sono sottoposti, per i reati commessi

nell'esercizio delle loro funzioni, alla

giurisdizione ordinaria, previa auto-

rizzazione del Senato della Repubbli-

caodellaCameradeideputati, secon-

do le norme stabilite con legge costi-

tuzionale».Uncollegioditremagistra-

ti fa le indagini preliminari e chiede a

Camera o Senato l’autorizzazione.

jbufalini@unita.it

Italia

ROMA

www.unita.it

La legge

Il ministro Castelli salvato dalla
sua maggioranza con 170 voti
contro 120. Ma l’opposizione ac-
cusa: violata la legge e la Carta
costituzionale, avete introdotto
un lodo Alfano anche per i mini-
stri.

JOLANDA BUFALINI

La riforma
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Felice Casson, che «il Senato avreb-
be potuto attendere il pronuncia-
mento della Corte Costituzionale
sul caso analogo del ministro Matte-
oli». «sarebbe stato saggio, per evita-
re, come chiede il capo dello Stato,
conflitti tra istituzioni. Ma evidente-
mente a questa maggioranza di evi-
tare conflitti non glie ne importa
niente». Mentre Castelli controattac-
ca, «è il tribunale dei ministri che ha
violato le regole, non io», il senatore
Francesco Sanna accusa: «La Giun-
ta non ha visto le carte del Tribunale
dei ministri, non ha potuto ascolta-
re nemmeno Castelli, si è basata so-
lo sulle carte dell’avvocato Ghedi-
ni».❖

La storia è questa: un avvocato di
44 anni è promosso alla guida di un
importante ente pubblico mentre il
padre, giudice, è impegnato in una
decisione assai delicata che riguar-
da il ministro che ha proposto e otte-
nuto la nomina del figlio.

Probabilmente si tratta solo di
una coincidenza, uno di quegli in-
croci temporali che neppure il dia-
volo riuscirebbe a mettere in piedi.
Probabilmente. E al bando i mali-
gni, chi ci vuole vedere altro, piani e
strategie. Magari scambi di favori,
ohibò. E però la storia va raccontata
tutta. Per filo e per segno.

Il 4 di giugno l’avvocato Alessio
Quaranta, 44 anni, sposato, due fi-
gli, professionista stimato, un curri-
culum segnato dai ruoli dirigenziali
all’interno dell’Enac, diventa n˚1
dell’Ente nazionale di aviazione ci-
vile, l’organismo che decide tutto in
materia di voli, aeroporti e licenze e
sicurezza. Insomma, un Signor inca-
rico. La nomina di Quaranta viene
fatta dal Consiglio dei ministri su
proposta del ministro competente,
Altero Matteoli ( Trasporti).

Un paio di settimane dopo, an-
che se i giornali ne parlano solo il 9
luglio, succede che un altro Quaran-

ta, Alfonso padre di Alessio e giudi-
ce della Corte Costituzionale, parte-
cipa al voto che in qualche modo
“assolve” proprio il ministro Matte-
oli dall’accusa di favoreggiamento.
Qui serve una parentesi. Perchè c’è
una storia nella storia. Nel 2004 il
ministro Matteoli è accusato di fa-
voreggiamento dalla procura di Li-
vorno per aver avvisato il prefetto
di un’indagine a suo carico per pre-
sunti abusi edilizi relativi alla co-
struzione di un residence all’isola
d’Elba. All’epoca Matteoli è mini-
stro dell’Ambiente e in quanto tale
chiede alla Giunta per la autorizza-
zioni a procedere di deliberare che
«i fatti a lui ascritti siano dichiarati
attinenti alle sue funzioni ministe-
riali». Nel frattempo il tribunale di
Livorno, dopo che il Tribunale dei
ministri di Firenze si era spogliato

del procedimento perchè non si
trattava di reato ministeriale, rin-
via a giudizio il ministro per favo-
reggiamento. Matteoli si oppone,
investe della questione la Giunta
della camera che solleva il conflitto
di attribuzione di poteri presso la
Corte Costituzionale. La quale, e
torniamo a oggi, decide di rinviare

tutto alla Giunta della Camera.
Ma quella della Consulta non è
stata una decisione serena. Anzi.
E’ stata presa a maggioranza - è
ipotizzabile una conta di 8 sì e set-
te no - e ha registrato la contrarie-
tà del vicepresidente della Corte
Ugo De Siervo che, pur essendo il
relatore, non scriverà le motiva-
zioni di una scelta che non condi-
vide. Non si capisce infatti come
possa essere una prerogativa mini-
steriale avvisare una persona di
essere sotto inchiesta. E’ un fatto
che la decisione della Corte sta fa-
cendo molto discutere nel merito.
E inquieta sapere che uno di quei
giudici che hanno deciso, in un
modo o nell’altro, su una sorta di
Lodo Matteoli, è il padre di un pro-
fessionista che lo stesso Matteoli
ha appena promosso.

L’EXDGCONSULENTEAL MINISTERO

Coincidenze. E malignità. Nulla
di più. Che però non finiscono
qua. Infatti l’ex dg di Enac, Silva-
no Manera, ex comandante di Ali-
talia, è candidato a diventare con-
sulente dello stesso ministro Mat-
teoli. Insomma, tutti contenti e
nessuno a piedi.Il caso Matteoli
slitta a settembre. Sarà la Camera
a decidere se il reato è ministeria-
le o meno. Resta aperto il caso
Consulta: dopo la cena a casa del
giudice Mazzella con il premier, il
sottosegretario e il ministro della
Giustizia, arriva ora il caso Matte-
oli-Quaranta. E a ottobre, sempre
la Consulta, dovrà decidere sulla
costituzionalità del Lodo Alfano.
In pratica se processare il premier
oppure no.❖www.anm.it

LODOALFANO

ESTRATTO BANDO DI GARA

Oggetto: Fornitura di connettori unipolari di derivazione a perforazione di isolante cavi BT.
Procedura e criterio di aggiudicazione: Prezzo più basso.
Denominazione conferita all’appalto dall’ente aggiudicatore: APR000031138.
Tipo di appalto: Fornitura.
Luogo di consegna: Tutto il territorio nazionale italiano.
CPV (vocabolario comune per gli appalti): 31340000.
Divisione in lotti: No.
Quantitativo o entità totale: n. 470.000 connettori per cavi BT sezioni 35 e 70 mmq e n. 300.000 connettori per cavi BT
sezioni 10 e 16 mmq. Su tali quantità è prevista la tolleranza del ± 20%.
Opzioni: Si - Fino ad un massimo del 50% dell’importo del contratto, tolleranza compresa, da esercitare entro il periodo di
validità contrattuale. 
Durata della fornitura: 12 mesi.
Tipo di procedura: Negoziata.
Termine per il ricevimento delle domande di partecipazione: 7.08.2009 ore 16:00.
Testo integrale del Bando: Il testo integrale del Bando è stato pubblicato sul supplemento alla Gazzetta Ufficiale dell'Unione
Europea (GU/S) del 16.07.2009 con il numero 2009/S 134 - 196545.

Il Responsabile DOA/APR-ACQ
Maurizio Mazzotti

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137 - 00198 Roma

IL SITODELL’ASSOCIAZIONE MAGISTRATI

Il vicepresidente della Commis-
sioneUeJacquesBarrot hachiestoal
ministro dell'Interno Maroni chiari-
menti sulla parte del pacchetto sicu-
rezza che riguarda la registrazione
dei figli degli immigrati irregolari, a
margine dei lavori dei ministri dell’In-
terno Ue a Stoccolma. Lo ha detto lo
stesso Barrot durante l’audizione da-
vanti alla Commissione libertà civili
del Parlamento europeo. Barrot ha
spiegatodi aver chiesto alministrodi
mettere per iscritto le informazioni
che gli ha fornito a Stoccolma, spie-
gando che la Commissione europea
haeffettuato un’«analisi preliminare»
del pacchetto sicurezza e che esami-
neràilprovvedimento«moltoattenta-
mente».«Innessuncasolenormede-
vono servire per stigmatizzare gli im-
migrati» - dice l’Ue.

Bambini invisibili
L’Ue chiede aMaroni
«chiarimenti»

PARLANDO

DI..

Giuseppe
Mazzini

IL LINK

cfusani@unita.it

Mesi di passione per la Consul-

ta. Dopo il caso Mazzella, ora

quelloMatteoli. E aottobrearri-

verà la decisione sul Lodo Alfa-

no che potrebbe far ripartire il

processo al premier.

P
«Ci famolto piacere che ilmovimento giovanile del Pdl voglia richiamarsi (Giovane

ItaliaNdr) alla figuradiGiuseppeMazzini, caratterizzandosi inquestomodoconunesem-
pio integerrimodi costumemorale, acui si sono ispirati tutti i patrioti delPaeseacostodel
loro sacrificio personale». Lo affermaVito Kahlun, esponente del Partito Repubblicano

Figlio del giudice costituzionale
a capodell’Aviazione civile

ROMA

IL CASO

Dopo la cena a casa del giudice
Mazzella un nuovo caso-Consul-
ta. Pochi giorni prima che il giudi-
ce Alfonso Quaranta decidesse
sul lodo Matteoli il figlio di Qua-
ranta è diventato direttore del-
l’Enac. Su proposta di Matteoli.

CLAUDIA FUSANI
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Non è un santo, ma fa miracoli.
Questa l’ultima evoluzione del pre-
mier-Pokemon che soltanto il 10 lu-
glio del 2008 si definiva un santo,
un «unto dal Signore», «il Gesù Cri-
sto della politica» con tanto di cita-
zioni evangeliche. Oggi dopo il noe-
migate, il daddariogate e il dispera-
to tentativo del suo avvocato Ghedi-
ni di dire che quel materiale è tutto
falso, deve ammettere: «Ci sono in
giro un sacco di belle figliole. Non
sono un santo, lo avete capito tutti,
speriamo lo capiscano anche quelli
di Repubblica...». La new strategy
di Silvio Berlusconi, sul cui pisello
ormai tutti argomentano, compre-
so Alfredo Biondi, è quella di sem-
pre, consolidata: scherzarci su. E
così prendendo a pretesto la ceri-
monia di avvio dei lavori della Bre-
bem (l’autostrada Brescia-Milano)
e poi, più tardi, la direzione del Pdl
alla Camera ostenta buonumore e
leggerezza malgrado i dialoghi
hard tra lui e la prostituta barese
Patrizia D’Addario facciano il giro
del mondo.

LEUMANEDEBOLEZZE

«Nel suo discorso - dice ai presenti -
Formigoni ha usato la parola
“antropizzato”, non è un bel termi-
ne da usare qui che ci sono tante
belle figliole oltre gli imprenditori.
Non sono un santo...». Gli italiani-
dice - lo sanno e perdonano, consi-
derati i sondaggi - i suoi - che lo dan-
no ancora al 68% di gradimento.
Ecco perché «gli attacchi personali
non mi toccano, perché quello che
conta è l’azione del governo», tor-
na a dire più tardi alla Camera. An-
zi «chi attacca da cacciatore è diven-

tato cacciato perché ha perso di credi-
bilità e di voti» e la campagna diffa-
matoria «si ritorcerà contro» chi l’ha
ordita. «A casa mia - sottolinea - non
succede nulla di disdicevole e di inde-

coroso, perché sono una persona che
ha stile e decoro, e non vengono solo
veline ma anche capi di stato e di go-
verno con le loro famiglie». Topola-

nek, per esempio, fotografato nudo
come mamma l’ha fatto.

Dentro il Pdl c’è che non riesce a
riderci su ma il premier torna sulle
sue virtù: «Abbiamo lasciato i telefo-
nini a tutti perché fin quando ci sono
io presente non possono accadere co-
se ineleganti perché io sono una per-
sona di buon gusto, di cultura e di
eleganza». Per finire «l’ultima barzel-
letta»: da quando è arrivato il nipoti-
no Berlusconi «è felicissimo, perché
ora a casa c’è qualcuno più piccolo e
più pelato di lui». Ma a tenere banco
in Transatlantico sono il lettone di
Putin, i rapporti non protetti e la co-
lonna sonora degli incontri a Palaz-
zo Grazioli, «Zoccole, zoccole...». In-
tanto a Milano il Gruppo Espresso lo
ha denunciato per quell’invito agli in-
dustriali a non dare pubblicità a chi
critica il re e i suoi giullari. ❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

L
a conferenza stampa la orga-
nizza a meno di cento passi
da Palazzo Chigi, all’Hotel Na-

zionale. La stampa estera c’è tutta.
Antonello Zappadu, il reporter sar-
do che ha tolto il coperchio sui festi-
ni di Villa Certosa, presenta insieme
al fratello Salvatore, il libro fresco di
stampa: «L’incubo di Berlusconi».
Cioè quel pacchetto di fotografie -
circa 5000 - custodite in Colombia e
scattate nella villa bunker del pre-
mier, che dice Salvatore Zappadu
«potrebbero contenere immagini di
persone che qualcuno non vuole
vengano pubblicate». E ce ne sono
di interessanti, annunciano i due fra-
telli, anche se non esistono quelle
del premier nudo o di Topolenk im-
mortalato durante un presunto rap-
porto orale con una gentil donzella.
Antonello Zappadu, ha specificato
come in «40 appostamenti e senza
essere mai visto dai 180 uomini del-
la sicurezza» ha documentato la vi-
ta a Villa Certosa. «Forse - spiega -
queste foto vanno riviste una ad una
perché contengono situazioni e per-
sone che io stesso non sono stato in
grado di capire o riconoscere, come
nel caso della foto pubblicata da
l’Unità con l’immagine di una signo-
ra che i bulgari hanno riconosciuto
e quindi hanno voluto che gli ven-
dessi. Andrò in Colombia e cercherò
di capire chi sono quelli fotografa-
ti». Zappadu ha detto che le foto de-
scritte dal Times - mai pubblicate -
sono scatti che nessuno ha visto,
«non capisco chi le stia mettendo in
circolo, visto che sono state seque-
strate». Poi, ha denunciato il clima
di totale censura che c’è in Italia. ❖

p Silvio Berlusconi ammette gli incontri a PalazzoGrazioli con le escort

p Show alla Camera «Sono una persona elegante e raffinata»

Silvio Berlusconi, 73 anni, ha detto ieri: «Non sonoun santo»

L’AVVOCATOGHEDINI

mzegarelli@unita.it

Zappadu «pare non rendersi

contodellamolteplicità dei rea-

ticheglisonoattualmenteadde-

bitati, pur dovendo riconoscere

che nulla vi è di imbarazzante

nelle innumerevoli foto...».

L’outingdelCavaliere: non
sonoun santo con ledonne

ROMA

Italia

Il fotografo
Zappadu: altre foto
potrebberodar
fastidio a qualcuno

Il libro

Il premier dopo il noemigate e
il daddariogate ammette: «So-
no un uomo non sono un san-
to», facendo implicitamente
naufragare la difesa di Ghedi-
ni. E aggiunge: «Sono una per-
sona elegante e di cultura».

MARIA ZEGARELLI
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L
e gesta sul lettone di Putin
hanno finalmente trova-
to, sulla scena internazio-
nale, un sostenitore in Ser-
ghej Ponomariov, com-

mentatore della Komsomolskaja Pra-
vda. No, non Boris Nikolaevic, oc-
chiuto custode dell’ortodossia sovie-
tica che era l’ossessione di Enrico Ber-
linguer. Komsomolskaja pubblica le
registrazioni di Patrizia D’Addario e

Serghej se la prende fra ironia e com-
piacimento con «gli ipocriti morali-
sti». Fa i complimenti al nostro pri-
mo ministro: «72 anni ma in forma
brillante, sorriso largo, eloquio bello
e colorito e...sempre circondato da
donne non solo avvenenti ma che
fanno carriera». E dopo aver scoper-
to che «Silvio compie imprese non so-
lo in campo politico ma anche nell’al-
cova» scivola nel romantico: «un ca-
valier gentile». «Non capisco», dice,
«questi italiani e queste italiane, do-
vrebbero essere orgogliosi di un uo-
mo vero». Poi l’apoteosi del machi-
smo italo-russo: «Che male fa Berlu-
sconi usando alla grande il suo testo-
sterone? Le partner non si lamenta-

no e la moglie ha avviato il divorzio».
Vuoi mettere, rispetto a tanti leader
occidentali, uomini e donne: «O fiori
appassiti o troppo gonfi della loro
“missione storica”»?

Berlusconi si gloria di aver sconfit-
to il comunismo ma sarebbe interes-
sante capire il perché dell’affinità
con gli eredi di quel mondo conformi-
sta che detestava Raissa, la moglie
troppo occidentale, colta e raffinata
di Gorbaciov.

Anche in Russia, comunque, il te-
ma uomini pubblici e sesso mercena-
rio fa scandalo. Per anni, al tempo di
Eltsin, andò avanti il tormentone sul
procuratore generale Skuratov, che
aveva osato aprire un filone di inda-

gine sui soldi in Svizzera della fami-
glia di Boris Eltsin. Poi, il capo dei
servizi segreti era allora Vladimir
Putin, una Tv mandò in onda un vi-
deo in cui un uomo nudo era in
compagnia di ragazze poco vestite.
L’uomo era Skuratov, o meglio, «il
personaggio che somigliava al pro-
curatore generale», perché, ricor-
da il giornalista di Itar Tass Aleksej
Bukalov, «non fu mai provato che
era lui». Ma si dovette dimettere.
Ad ogni buon conto Putin ha smen-
tito al Times di aver donato lui il
letto-alcova.

Komsomolskaja Pravda ormai
viene più confidenzialmente chia-
mata «KP», perché troppa acqua è
passata sotto i ponti da quando era
l’organo dei giovani comunisti. Ha
trovato la sua strada come tabloid
di cronaca nera. Vende moltissime
copie. Serghej Ponomariov recente-
mente si è occupato della pretesa
dei gay moscoviti di sfilare per il
gay pride. Manifestazione vietata
dal sindaco Luzhkov. Anche in
quel caso un profluvio di facile iro-
nia verso «i frocetti», i «sodomi-
ti».❖

Visti daMosca

Le lodi di Komsomolskaja Pravda:
«Silvio è unvero uomo»
Difesa appassionata del premier sul giornale che attacca i gay: «Bravo anche nell’alcova»
Una tirata d’orecchie agli italiani: «Dovete esserne orgogliosi». Firmato: Ponomariov...

jbufalini@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Alfredo

Biondi

«Ho letto sui giornali cheBerlusconi con laD'Addario èandatoavanti tutta la notte...
comefarà?C’haqualcosachevaapile,oforselehalettodellefavole...».CosìAlfredoBiondi,
liberale storico, presente ieri alla direzione del Pdl. Biondi scherza sulle «avventure di
Silvio. «Io - dice - che ho6 anni più di lui, ho qualche problema....».

JOLANDA BUFALINI
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www.partitodemocratico.it

Dovranno firmare anche una clau-
sola anti-scissione, i candidati alla
segreteria de Pd. Al quartier genera-
le del partito negano che di questo
si tratti. Ma fatto sta che Pier Luigi
Bersani prima - battendo tutti sul
tempo e conquistandosi così il tito-
lo di «Mozione 1» - e Dario France-
schini poi - «Mozione 2» - quando
sono andati al Nazareno a deposita-
re il testo e le firme necessarie per
correre, si sono visti anche mettere
sotto al naso questo foglio con la
formula di rito «io sottoscritto» ecc.
«mi candido» ecc. seguita però da
una dichiarazione in cui si impegna-
no a «riconoscere» il risultato del
congresso e a collaborare alla vita
del partito chiunque sia il vincitore.
E altrettanto dovrà fare Ignazio Ma-
rino, prima di andare a Milano a
presentare il suo programma. Idem
per Mario Adinolfi e Renato Nicoli-
ni, se entro la scadenza delle 20 di
stasera depositeranno le 1.500 fir-
me necessarie. Beppe Grillo ha in-
vece rinunciato a correre, dopo che
è stata annullata anche la sua iscri-
zione a Paternopoli.

NOADOPPI INCARICHI

Il confronto entra intanto nel vivo
per i due che hanno formalizzato la
candidatura. Bersani manda a dire
che nessuno dei suoi candidati se-
gretari regionali ricoprirà doppi in-
carichi. Ovvero niente eurodeputa-
ti come Sergio Cofferati e Debora
Serracchiani (che corrono in Ligu-
ria e Friuli Venezia Giulia sostenen-
do Franceschini), niente parlamen-
tari (se è vero che il leader del Pd
ha sondato la disponibilità di Piero
Fassino a candidarsi in Lombardia)
e niente sindaci (il che vorrebbe di-
re che Michele Emiliano ha rinun-

ciato a correre). La mozione, poi,
contiene una netta critica alla gestio-
ne di Walter Veltroni (tra l’altro è sua
la firma del «segretario nazionale»
che compare sulle tessere rilasciate
agli iscritti), soprattutto per la «scor-
ciatoia del nuovismo» e la «suggestio-
ne mediatica preferita al rinnova-
mento della cultura politica». Veltro-
ni dal palco della festa del Pd rispon-
de: «Io non ho mai avuto una voca-
zione leaderistica. Abbiamo deciso
sempre tutto insieme: ogni martedì
ci riunivamo e decidevamo. Non si
può far finta di venire da un altro pia-
neta, abbiamo preso tutti insieme de-
cisioni difficili. C'è una certa semplifi-
cazione che mi fa un pò male perchè
cancella la storia di questi due anni».

Marino per ora si tiene fuori da
questo scontro già piuttosto acceso.
Oggi presenterà la sua mozione alla
Camera del Lavoro di Milano. Oltre a
Pippo Civati, se l’interessamento mo-

strato per le posizioni del chirurgo
si sarà trasformato nelle ultime ore
in qualcosa di più, interverrà anche
Rosa Calipari. Ad attaccare il sena-
tore c’è però Paola Binetti. Defini-
sce quella di Marino una candidatu-
ra «eticocentrica» e dice che Beppi-
no Englaro, che correrà per la segre-
teria regionale in Lombardia, è «in-
coerente»: «Ha sempre detto che
non aveva interesse ad alcun tipo
di impegno politico. Ora si è smenti-
to da solo. Mi preoccupa una linea
politica inquietante per il Pd, che è
l’asse Marino-Englaro». Sosterrà
Franceschini, anche perché Bersa-
ni «ha una visione del Pd che ogget-
tivamente guarda molto a sini-
stra».❖

ITALIA-RAZZISMOèpromossa da

Bersani brucia i tempi:
depositata lamozione uno

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

pAnche Franceschini consegna il programma. Clausola anti-scissione

pVeltroni, criticato, risponde: «Nessuno di noi veniva dalla Luna»

Q
uesti i criteri per la regola-
rizzazione: potranno pre-
sentare domanda gli stra-
nieri che hanno un lega-

me o un impegno sociale con il terri-
torio o un lavoro stabile e quelli che
da un tempo particolarmente lungo
sono in attesa del riconoscimento
del diritto di asilo. Ottimo, vero? Cri-
teri semplici e razionali ancor prima
che equi. Peccato che, non siano sta-
ti adottati dal governo italiano, co-
me abbiamo creduto per un vertigi-
noso istante, bensì da quello belga.
Può essere che, a suggerire una scel-
ta così limpida abbia contribuito il
peso della storia nazionale: il Belgio
è, da un secolo, terra di immigrazio-
ne e non è facile dimenticarlo. Cosa
riuscita benissimo agli italiani, im-
memori del fatto che, in un secolo e
mezzo, i connazionali emigrati sono
stati oltre 40 milioni. Tra essi i 136
che, proprio in Belgio, persero la vi-
ta a causa dell’incendio nella minie-
ra di Marcinelle. L’anniversario del-
la tragedia è imminente (8 agosto
1956). E proprio questa è la data che
quel simpatico fascistone di Mirco
Tremaglia, aveva proposto come
giornata della memoria per gli emi-
grati italiani. Non se n’è fatto nulla.
E così quella memoria è andata spe-
gnendosi, nell’incapacità del paese,
della sua classe politica e dei suoi in-
tellettuali, di farne epopea naziona-
le e narrazione collettiva. Restano,
della tragedia di Marcinelle poche
tracce: un documentario televisivo,
alcuni testi popolari e una ballata di
Ivan della Mea (deceduto qualche-
giorno fa): “La famm col pan bagnà
matina e sera:/ ciapa el bigliett, te-
ron, forsa, gh'è 'l treno!/ e va a crepà
ind el fumm de la minera”. Per chi
non fosse nato in Lombardia: “la fa-
me col pane inzuppato mattina e se-
ra/ prendi il biglietto, terrone, forza
che c'è il treno!/e va a crepare nel
fumo della miniera”.

Marcinelle, una strage
chemolti non
vogliono ricordare

scollini@unita.it

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, PapKhouma, Luigi
Manconi, ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana
Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Unamanifestazione del Partito democratico

I candidati alla segreteria si im-
pegnano a «riconoscere» il risul-
tato del congresso. Niente segre-
tari regionali con doppi incari-
chi per Bersani, che critica la ge-
stione di Veltroni. Attacco della
Binetti a Englaro e Marino.

SIMONE COLLINI

ROMA

IL LINK

IL SITODEL PD

Italia-razzismo
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I
n questi giorni che precedono
il termine di iscrizione al Pd,
spesso capita di sentirsi tra in-
segnanti, operatori sociali,
persone che si occupano di

giovani, di famiglie in difficoltà, di
chi è cittadino di serie B perché è
povero.

Gli italiani poveri sono oltre 8
milioni e aumentano perché la cri-
si morde sempre di più. Nella catto-
licissima Italia i poveri con 1 figlio
sono il 17 percento di tutte fami-
glie con un figlio ma sono il 49 per-
cento delle famiglie con tre figli:
più figli hai e più finisci tra i poveri.
I bambini e ragazzi poveri sono ol-
tre due milioni, un quarto di tutti i
minori; solo Romania, Lituania e
Polonia stanno peggio di noi. Essi
sono oltre l’80% dei bocciati. Nelle
aree povere del Paese si concentra-
no tutti coloro che non finiscono la
scuola. Questi ragazzi sono in gran-
de maggioranza italiani. Vivono
nelle nostre periferie e nei centri

degradati. Hanno genitori in media
più giovani, con poca istruzione, che
vivono condizioni di lavoro e abitati-
ve precarie.

Oltre due terzi di questi ragazzi
poveri e poveri di istruzione e forma-
zione, vivono nel Mezzogiorno. Do-
ve le amministrazioni, molte di sini-
stra, negli ultimi ventanni non han-
no saputo consolidare il tempo pie-
no a scuola ben prima che arrivasse
il decreto Gelmini, che lo attacca ul-
teriormente; né hanno saputo tra-
sformare i progetti innovativi in sta-
bili servizi né costruire una seria for-
mazione professionale né proporre
politiche innovative ed efficaci di
welfare né dare conto, pubblicamen-

te, di quale è stata la effettiva ricadu-
ta e di come sono stati spesi molti dei
fondi.

In tanti vorremmo che vi fosse
davvero un Pd. E che all’aggettivo
«democratico» corrispondesse in-
nanzitutto l’impegno verso chi è
escluso dalle opportunità. Vorrem-
mo che ci fosse per soprattutto per
contrastare davvero le molte piaghe
della povertà. E per affrontare, con
rinnovata onestà intellettuale, la
Questione Meridionale che è cancel-
lata dall’agenda politica italiana:
analizzare con impietosa serietà lo
stato in cui ci si trova a vivere, ricono-
scere le responsabilità nazionali e,
insieme, quelle locali e le storture
nell’amministrazione e nello svilup-
po. E chiedersi: perché è potuto capi-
tare che ancora non vi sono nel Sud
classe politica e classe dirigente de-
gne di questo nome, capaci di usare
la spesa pubblica come leva per risul-
tati stabili e crescita della cittadinan-
za anzicché per creare dipendenza e
povertà? E’ una domanda importan-
te a oltre cento anni da Francesco Sa-
verio Nitti, Giustino Fortunato, Gui-
do Dorso, Gaetano Salvemini, don
Sturzo - le tradizioni alte dalle quali
viene, in fondo, tanta ispirazione del
Pd.

Dunquequesto partito che vorrem-
mo non c’è; e non c’è nel Sud. Vi so-
no, sì, molti tesserati; aumentano co-
me le formiche. Ma qui risparmio -
per amore di patria - di raccontare le
cento e cento storie di queste tesse-
re… Nonostante tutto questo in tan-
ti ci stiamo tesserando. Ma in tanti
per ora non intendiamo schierarci
nell’ennesima infinita battaglia con-
gressuale. Chi sta a contatto con i
giovani, le donne e gli stranieri sen-
za opportunità capisce il senso delle
contrapposizioni in un partito ma sa
anche che i problemi e i compiti stan-
no davvero altrove. Per questa ragio-
ne mi piacerebbe che l’Unità chiedes-
se a chi sta avviando una forte cam-
pagna interna di mettersi d’accordo
su alcune cose che possono essere

condivise da tutti.

Propongo all’Unità di farsi voce
della possibilità, almeno, di una
sorta di moratoria tra i candidati se-
gretari. Solo su alcune proposte -
relative all’aumento di risorse alle
famiglie povere e alla promozione
dei bambini e adolescenti - propo-
ste su cui accordarsi, a settembre,
prima ancora della conta congres-
suale, al fine di dare, su questi te-
mi, un indirizzo unitario e forte al
PD: politiche attive del lavoro basa-
te sul principio che il primo lavoro,
in particolare, deve essere legale,
incentivi fiscali e trasferimenti mo-
netari alle famiglie più povere ma
legate a una loro responsabilizza-
zione verso se stesse e i figli, ridu-
zione dei costi di cura, abitativi e
sanitari nelle aree di massima con-
centrazione delle povertà, azione
straordinaria per il tempo pieno
nella scuola di base, scuole di se-
conda occasione e una vera forma-
zione professionale nel Mezzogior-
no, misure repressive ancor più for-
ti contro il crimine organizzato,
patto di sostegno (banche, sindaca-
to, imprese, amministrazioni, fon-
dazioni, stato) all’autoimpresa dei
ragazzi. Propongo ai candidati se-
gretari di prendere anche un impe-
gno, insieme, perché nei futuri or-
gani dirigenti del Pd vi sia una pre-
senza qualificata e numerosa di
persone che, per conoscenza e
esperienza, possano davvero rap-
presentare chi ha meno possibilità
di essere rappresentato.❖

Le proposte

L’appello

Bambini

A settembre i candidati
del Pd si accordino per
agire su alcuni temi

politica@unita.it

Il 49% delle famiglie
con 3 figli non
guadagna abbastanza

P

Incentivi fiscali,
legalità, più tempo
pieno nelle scuole

ROMA

Tanti sono i piccoli
e i ragazzi che
non hanno a sufficienza

PARLANDO

DI...

Testamento
biologico

ÈproseguitaierinellacommissioneAffarisocialidellaCameraladiscussionegenera-
le sul testamento biologico. Il dibattito riprenderà probabilmente la prossima settimana,
dalmomentoche laseduta incalendariooggisaràprobabilmentesospesaper l'apposizio-
ne da parte del governo della fiducia sul decreto anticrisi.

Che cosa fare

Un patto tra candidati
«Uniti per dare
risposte agli ultimi
e battere la povertà»
In Italia ci sono 8milioni di persone con reddito insufficiente
Non sono cittadini di serie B. Nelle aree più disagiate del Paese
si concentrano i problemi. Rimossa la «questionemeridionale»

MARCO ROSSI DORIA

Duemilioni
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Il governo ammette che l’influen-
za A è un’emergenza, ma è tutto
sotto controllo. Questo dice il mini-
stro della Salute maurizio Sacconi
rispondendo al question time in
Parlamento. «Il nostro paese acqui-
sterà 48 milioni di dosi di vaccino,
ma questo non vuol dire, contan-
do due dosi a persona che saranno
vaccinati 24 milioni di italiani».
Non 24 ma neanche gli 8 milioni e
mezzo di italiani, i cittadini più a
rischio come anziani, e personale
medico, annunciati in preceden-
za. Alla prima tranche, infatti, se
ne aggiungerà (il vaccino non è ob-
bligatorio) un’altra che coinvolge-
rà 15 milioni e mezzo di persone
di età compresa fra i 2 ai 27 anni
«perché i bambini e i giovani - spie-
ga Sacconi - sono più suscettibili al
virus e quindi serbatoi di infezio-
ne».

LAPANDEMIA

Una volta pronti i vaccini (un giro
d’affari per le case farmaceutiche
mondiali di circa 10 miliardi di dol-
lari) il Ministero della Salute farà
partire campagne informative per
sconfiggere la pandemia. Secondo
Fabrizio Pregliasco, virologo della
Statale di Milano, sarà «la più gran-
de vaccinazione di massa in Italia
per un evento straordinario». Una
prima fase di vaccinazioni partirà
dal 2009 e riguarderà soprattutto
gli operatori sanitari, gli anziani e
le persone con patologie a rischio,
poi da gennaio 2010 sarà estesa a
bambini e giovani.

«L’Oms non ha raccomandato la
chiusura delle frontiere e la restri-
zione dei viaggi internazionali - ha

spiegato il ministro - perché sono mi-
sure che hanno scarso impatto sulla
diffusione dell’infezione», Molto
più efficace «porre maggiore atten-
zione sulla sorveglianza e la corret-
ta gestione dei casi». Dunque, nes-
sun allarme, perché l’aumento nel

nostro paese dei casi di influenza su-
ina «è previsto, ma non desta parti-
colare preoccupazione. sia perché
questo nuovo virus è responsabile
di una sintomatologia più leggera
dell’influenza stagionale, sia perché
è disponibile una rete di servizi di
sanità pubblica in grado di condur-

re tempestive indagini sui casi so-
spetti e confermati». E nessun «dis-
senso» tra i ministri sulla apertura
posticipata delle scuole. Si tratte-
rebbe di un’ipotesi tutta da verifi-
care, perché tale necessità «non è
sostenuta dai fatti», come sostenu-
to dal viceministro Ferruccio Fa-
zio.

I CONTAGI

Intanto all’ospedale Meyer di Fi-
renze sono circa 45 i ragazzi tosca-
ni provenienti dai college inglesi,
che si sono presentati con la sinto-
matologia influenzale. alcuni test
sono risultati stati, altri positivi,
ma i ragazzi sono tutti in buone
condizioni di salute e messi in iso-
lamento domiciliare per sicurez-
za. «In Italia - ha detto Sacconi - i
casi confermati sono 320, di cui so-
lo 4 non legati a viaggi.❖

Influenza suina il ministro annuncia una vaccinazione dimassa

VirusA, altri 15milioni
di vaccinati. Sacconi: tutto ok

mzegarelli@unita.it

p Il ministro annuncia una profilassi dimassa «forse dal 2010»

p I primi saranno i bambini, i giovani e le categorie a rischio

I
l senso della nostra battaglia
in Parlamento per la cultura
è nell’allarme per la situazio-
ne: la spesa è scesa all’1% del
PIL, il Fondo unico per lo

Spettacolo, FUS, è ai livelli del
1985, con 200 milioni di tagli al-
l’anno per tre anni; 250000 lavo-
ratori, 6000 imprese sono a ri-
schio. Cinema, teatro, musica,
danza, circhi, spettacoli viaggian-
ti, artisti di strada si chiedono co-
sa sarà del loro futuro. I giovani
artisti si chiedono se avranno un
futuro, e se sarà meno precario
del presente.

Il senso della nostra battaglia in
Parlamento è per ripristinare i fi-
nanziamenti, perché la cultura
non sia più solo una spesa, ma un
investimento per la crescita econo-
mica e civile dell’Italia.

Il senso della nostra battaglia in
Parlamento è approvare una leg-
ge di riforma dello spettacolo, at-
tesa da trenta, voluta da tutti, per-
ché lo spettacolo dal vivo sia consi-
derato impresa culturale, sia rico-
nosciuto nell’ordinamento italia-
no e sia finanziato adeguatamen-
te dall’intera Repubblica, e dal
concorso delle risorse private. An-
che se sappiamo che in Italia il pri-
vato finanzia solo se il pubblico fi-
nanzia almeno altrettanto, e che
abbiamo una fiscalità ancora trop-
po debole, sia per gli incentivi al
privato, sia per le modalità di fi-
nanziamento pubblico. Ma il lavo-
ro parlamentare ha bisogno del so-
stegno della società.

Il senso della nostra battaglia è
nell’autonomia della cultura, nel-
l’amore dell’arte, due parole spes-
so dimenticate. Parliamone un
po’ di più. La cultura è una parte
rilevante della nostra identità na-
zionale, racconta il Paese, ci invi-
ta a riflettere, ci rende più liberi e
più umani.

È uno dei pochi campi del tem-
po contemporaneo che può anco-
ra essere sottratto al puro merca-
to, al consumo che fa di noi degli
imitatori e non delle persone che
sanno pensare con la propria te-
sta. È il senso della politica che vo-
gliamo seguire. ❖

DEPUTATA PD

ROMA

DICONO

AI TAGLI

AL FUS

Emilia
De Biasi

L’antidoto, preparato da
Big Pharma, è un affare
da 10 mld di dollari

Italia

In Italia oltre agli otto milioni e
mezzo già stabiliti saranno vac-
cinati altri 15 milioni e mezzo di
cittadini. Il virologo: «Sarà la
più grande vaccinazione di mas-
sa». Sacconi: «Tutto sotto con-
trollo».

MARIA ZEGARELLI

I TAGLI

AL FUS

Virus, affaremiliardario
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Ancora una volta l’onorevole Anto-
nio Di Pietro mostra di preferire la
piazza all’aula parlamentare. E così
il leader dell’Italia dei Valori si è pre-
sentato al Colle per dare pubblicità
ad una lettera indirizzata al presi-
dente della Repubblica che contiene
una lunga requisitoria sull’operato
di Napolitano, a cominciare dall’ulti-
mo episodio, quello delle notazioni
con cui il Capo dello Stato ha accom-
pagnato la firma della legge sulla si-
curezza, a tornare indietro. Solo una
«letterina di rimprovero» che non è
piaciuta a Di Pietro che nel suo edit-
to elenca tutta una serie di altre
omissioni che sarebbero state fatte
dal Quirinale, secondo la sua inter-
pretazione della Costituzione, dalla
firma del Lodo Alfano al mancato in-
tervento dopo la cena di Berlusconi
con due giudici della Corte Costitu-
zionale. Napolitano «spieghi e non
offenda».

Ai piedi del Colle si sono ritrovati
Di Pietro e un po’ di amici, una trenti-
na, poco più che sono stati fermati
dalle forze dell’ordine perché la ma-
nifestazione, anche se micro, non
era stata nè preannunciata, nè quin-
di autorizzata. Un po’ di discussioni
ma alla fine i manifestanti sono stati
fatti avvicinare al Quirinale dove di
Di Pietro ha potuto portare a termi-
ne una missione con scopi più che

altro mediatici e si è guadagnato le
riprese televisive sue e dei supporter
con maglietta «Giorgio non firmare»
allusive ad una firma, quella sotto la
legge sulle intercettazioni, di cui bi-
sogna ancora discutere. Un’azione
preventiva contro un bersaglio, il
presidente, individuato con preoccu-
pante determinazione. A dar man
forte ha provveduto anche Marco
Travaglio sul blog di Micromega.

LAREAZIONEDEL PD

La «scimitarra» dell’Italia dei Valori
contro il Quirinale che ha scelto la
strada del «no comment». Quel che
aveva da dire il presidente, a proposi-
to della «letterina», l’ha ampiamen-
te argomentato nella missiva inviata
al capo del governo e per conoscen-
za ai presidenti delle Camere per ren-
dere edotto il Parlamento sui «dubbi
e le perplessità» suscitati dalla legge
sulla sicurezza sottoposta alla sua fir-
ma. E nell’intervento, in occasione
del Ventaglio, si era rivolto diretta-
mente al «fiero guerriero» che conte-
sta l’uso «della piuma d’oca» e che
«invoca, polemicamente e di conti-
nuo, poteri e perfino doveri d’inter-
vento che non ho, mostra di aver
compreso poco della Costituzione e
della forma di governo, non presi-
denziale che essa ha fondato». Nes-
suna risposta,all’Idv. Al Colle è salito
Dario Franceschini. Nei giorni scorsi
c’erano stati colloqui con Bersani,
Cesa e Casini e anche esponenti del
governo, per un confronto sulla si-
tuazione del Paese.

«Di Pietro non mostra ritegno nel
destabilizzare le istituzioni al fine di
lucrare vantaggi politici» hanno af-
fermato in una nota congiunta i capi-
gruppo Pd di Senato e Camera, Fi-
nocchiaro e Soro. «Chi non ci vuole
non ci merita» la replica.❖

23-07-1986 23-07-2009

23 anni dalla scomparsa di

GINO GUIDI

La moglie Santina, la sorella Nerina,
cognati, cognate e nipoti
lo ricordano con affetto.

Foto di Mario De Renzis/Ansa

mciarnelli@unita.it

NAPOLI, BLACKOUT DI SEI ORE

Sconvolto per 6 ore il centro di Na-
poli ieri mattina per un black out.
A rompersi un cavo elettrico.

MILANO, FIACCOLATAANTI-USURA

È partita dal marciapiede di fronte
al bar di Andrea Sanicandro, il ta-
baccaio che si è suicidato per i de-
biti, la fiaccolata anti-usura.

ACIREALE

Bimbo sbranato
I cani erano del fratello

I cani che hanno ucciso il bimbo di 6
anni, Giuseppe Azzarello, erano del
fratellodellavittima, Ivan, 19anni,che
li custodiva in un recinto vicino a ca-
sa. È stato lo stesso ragazzo ad am-
metterlo ai magistrati ieri pomerig-
gio. Ivan, chehaprecedenti per furto,
era soggetto all'obbligo di firma.

DiPietro attacca il Colle
sulla firmadelle leggi
«No comment» all’iniziativa

ROMA

P

CALDO RECORD Tra oggi e domani torna il grande caldo. C’è allerta di
«livello3» (ilpiùalto, contrassegnatodalcolorerosso)aBolognaePerugiaedi
«livello 2» (arancione) ad Ancona, Bari, Bolzano, Campobasso, Civitavecchia,
Frosinone, Latina, Napoli, Pescara, Rieti e Roma. Le temperature, dicono gli
esperti, si impenneranno e aumenterà il grado di umidità.

PARLANDO

DI..

Epifani e
gli immigrati

«Non mi rassegno all'idea che non si possano regolarizzare tutti gli immigrati che
hanno fatto domanda» perchè «se hanno fatto domanda, a tutti ne è stato riconosciuto il
titolo». L'appello arriva dal leader Cgil Epifani, ieri all'AuditoriumParco dellaMusica di Ro-
maper la presentazionedel patto di fine legislatura del governatoreMarrazzo

Allarme rosso: ritorna il gande caldo

In pillole

Antonio Di Pietro all’attacco del
Colle armato di una lettera-sci-
mitarra contro la presunta piu-
ma d’oca del presidente. Azione
mediatica con pochi supporter.
Il Pd: «Destabilizza le istituzio-
ni». No comment del Colle.

MARCELLA CIARNELLI
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Un’analisi attenta, documentata.
Operata da chi ha realizzato sul
campo una solidarietà concreta,
fattiva. Un promemoria messo a
punto da Intersos e le altre Ong di
Link 2007 mentre alla Camera dei
Deputati si stringe sulla legge di
proroga delle missioni internazio-
nali.

I RISULTATI

I risultati parlano chiaro: nel 2009
si è verificato un drastico calo del
finanziamento della cooperazione
allo sviluppo, a fronte di un sostan-
ziale incremento dei fondi dedicati
all'invio dei militari nelle missioni
internazionali. Nel quadriennio
2006-2009 i fondi stanziati per il

personale delle missioni militari so-
no stati 4.346 milioni di euro, men-
tre le risorse per la cooperazione so-
no state 2.402 milioni. In relazione
agli impegni finanziari assunti a li-
vello internazionale per la lotta alla
povertà, l’Italia per l’anno 2008 è al
15˚ posto tra i Paesi UE e peggiorerà
ulteriormente la sua posizione nel
2009 passando dallo 0,20% allo
0,10% del PIL. Per quanto riguarda
invece il numero dei militari impe-
gnati nelle missioni all’estero nel

2009 l’Italia è al terzo posto nell’UE.
La conclusione è che l’Italia gioca un
ruolo di primissimo piano per quan-
to riguarda le truppe schierate nelle
missioni all’estero, mentre nel setto-
re della cooperazione e degli aiuti al-
lo sviluppo risulta essere il fanalino
di coda. Negli ultimi anni - sottoline-
ano le Ong - si evidenzia un consi-
stente spazio dato alla «cooperazio-

ne» gestita direttamente dai contin-
genti militari all’estero,«che per sua
natura ha un carattere primariamen-
te strumentale e funzionale alla stra-
tegia militare piuttosto che umanita-
rio o volto allo sviluppo locale». Ciò
avviene in particolare nei contesti
più a rischio, quali l'Afghanistan og-
gi e l’Iraq negli anni passati.

I COSTI

Per l’Afghanistan l’ultimo quadrien-
nio sono stati destinati 248 milioni
di euro per la cooperazione allo svi-
luppo mentre per il solo costo del
personale della missione militare
1.434 milioni di euro. Il documento
continua con i dati relativi alla Pro-
vincia di Herat evidenziando come
in quell’area non vi sia più alcuna di-
stinzione tra cooperazione civile e
«cooperazione» militare. Alla luce
del sostanziale fallimento della stra-
tegia fin qui adottata dalla comunità
internazionale in Afghanistan, Inter-
sos e le Ong di Link 2007 sono da
sempre convinte - sottolineano nel
loro rapporto - «che una maggiore
attenzione ai bisogni della popola-
zione e ai processi di ricostruzione
civile avrebbe potuto portare a risul-

L’inchiesta
In Afghanistan sono milioni
i bambini che lavorano

In Afghanistan su 8.4milioni di

bambini -unterzodellapopola-

zione - unmilione e duecentomila la-

voranoepossonoessereconsiderati i

«capofamiglia», un altro milione par-

tecipa all’economia familiare. Sono i

numeri, terribili, di un’inchiesta Uni-

cef (insieme al governo afghano e a

Afghanistan Research and Evalua-

tion Unit, Areu), condotta tra il 2008

ed il 2009 in tre tra le più grandi città

afghane: Kabul, Badakhstan e Herat.

«Ci sonocirca6,5milionidi bambini a

rischio in Afghanistan, costretti a ri-

nunciare all’educazione scolastica -

commenta il viceministro afghano

agliAffari Sociali,WaselNurMomand

- Il lavorominorile è unodei piùgran-

di problemi dell’Afghanistan».

I bambini sono impiegati in autola-

vaggi, negozi, ristoranti, officine e in-

dustrie. Un quarto sono femmine,

molte lavorano incasa.Alcuni tra i ra-

gazzisottoi 15anni lavoranopiùdi40

ore a settimana.

udegiovannangeli@unita.it

p Intersos e Link 2007briciole allo sviluppo, aumentano i fondi per le forze armate

p La polemica: lamissionemilitare cerca di sostituirsi alla ricostruzione e agli aiuti umanitari

Mondo

ROMA

Al III posto per soldati
in campo, al XV nella
lotta alla povertà

www.unita.it

Leong: «AHerat impossibile
distinguere tramilitari e civili»
«Militarizzazione» della coope-
razione internazionale. Taglio
dei finanziamenti. Confusione
fra azione civile e quella milita-
re. A denunciarlo è un rappor-
to documentato di Intersos e
delle Ong di Link 2007.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Quel che fa l’Italia
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tati più positivi; posizione condivisa
con loro l’insieme del mondo umani-
tario e della cooperazione allo svi-
luppo, sia internazionale che afgha-
no, e un sempre maggior numero di
analisti politici».

IN SINTESI

L’analisi si chiude con valutazioni e
indicazioni indirizzate in particolare
al Parlamento e al Governo perché

«l’Italia non continui a evidenziare so-
lo il suo volto militare, anche laddo-
ve potrebbe svolgere un ruolo signifi-
cativo in stretta partnership con le re-
altà civili, sociali e economiche». Pur
rimanendo fermamente convinte
che solo l’azione politica, esercitata
con intelligenza, pazienza e perseve-
ranza, capace di ascoltare e capire «le
ragioni dell’altro», può affrontare i
problemi e trovare le giuste soluzio-
ni, Intersos e le altre Ong di Link

2007 non si sono mai pronunciate
contro la partecipazione militare
italiana alle missioni internaziona-
li legittimate dall’Onu e dal consen-
so delle parti coinvolte. «Abbiamo
contestato invece - si legge nel te-
sto - l’avventura militare in Iraq.
Contestiamo le modalità e ipocrisie
delle operazioni militari in Afghani-
stan, in continua oscillazione tra na-
tura multilaterale e unilaterale, tra
legalità internazionale e illegalità,
tra obiettivi dichiarati e obiettivi oc-
culti o forse non del tutto chiari e
comunque differenti da un contin-
gente militare all’altro; contestia-
mo le crescenti ambiguità e confu-
sioni tra l’azione civile e quella mili-
tare e i tentativi di quest’ultima di
sostituirsi subdolamente e strumen-
talmente alla prima. Ci ribelliamo
infine alla drastica diminuzione de-
gli stanziamenti per la cooperazio-
ne allo sviluppo, la ricostruzione e
gli aiuti umanitari. A nostro avviso,
tale riduzione rappresenta per l’Ita-
lia e la sua presenza ed immagine
nel mondo una scelta politica insen-
sata, un vero insulto all’intelligen-
za». Così le Ong. Denuncia e propo-
sta. Al Parlamento la risposta.❖

«Un senatore repubblicano ha detto
recentemente: “Dobbiamo giusto ri-
mandare e rimandare, perché se pos-
siamo fermare Obama sulla riforma
sanitaria, diventerà la sua Water-
loo”...». La voce del presidente ame-
ricano ha il consueto tono carismati-
co e ispirato mentre parla con i più
influenti blogger liberal (lo potete
ascoltare in esclusiva su www.unita.
it). Nella sua “battaglia” per l'appro-
vazione della riforma sanitaria Ba-
rack ha deciso, infatti, di
“arruolarli”. E così, lunedì pomerig-
gio i telefoni di John Amato (di Croo-
ks and Liars), di Sam Stein (dell'Huf-
fington Post) e di altri “neo-giornali-
sti” web, hanno squillato per una
“conference call” con la Casa Bian-
ca.

«Questo è un momento molto cri-
tico. Siamo vicini all’approvazione
di questa riforma, come mai è succes-
so prima. Questo significa che ci so-
no in gioco interessi particolari e al-
cuni dei rappresentanti al Congres-
so stanno tirando fuori tutto quello
che possono per fermarci – ha spie-
gato Obama –. E perciò io voglio es-
sere sicuro che tutti voi blogger e tut-
ti i vostri lettori sentano da me, diret-

tamente, cosa sta succedendo. Ci so-
no 46milioni di persone che sono
senza assistenza sanitaria, ci sono
tre milioni di cittadini per cui i costi
sanitari stanno diventando insoste-
nibili. I politici che si difendono non
facendo niente stanno difendendo
l’indifendibile. D'altra parte, chi si è
opposto alla riforma, non ha saputo
proporre alternative sensate» ha det-
to il presidente, alle prese con l'ostru-
zionismo dei repubblicani e con le
strettoie dei lavori parlamentari a
pochi giorni dalla sospensione per le
ferie di agosto.

«Una delle cose che so e che i blog
sono i migliori a sgonfiare i miti che
possono scivolare tra le righe dei me-
dia tradizionali. Ed è per questo che
voi giocherete un ruolo fondamenta-
le per il nostro successo nelle prossi-
me settimane» li ha spronati Oba-
ma, prima di rispondere per oltre 15
minuti alle loro domande. Dal canto
suo, il presidente, ha affidato l'illu-
strazione della riforma ad una confe-
renza stampa “tradizionale”, ripresa
anche dalle tv ieri sera, ma la sua at-
tenzione al mondo del web dimo-
stra che i suoi impegni in campagna
elettorale non erano solo
“promesse”. La chiamata a raccolta
dei blogger è molto di più di un mera
mossa di comunicazione. Si tratta di
avere una concezione diversa di In-
ternet e dei suoi utenti più attivi tra
cui si può annoverare anche il giova-
ne presidente nero. La Rete consen-
te un dialogo con gli utenti e un rap-
porto molto più diretto tra l'ammini-
strazione e i cittadini, ed è per que-
sto che Obama ha “arruolato” i blog-
ger in questa decisiva sfida. ❖

Foto Ansa

Le tre domande a... Come in Ita-
lia la Repubblica rivolge (invano) die-
ci domande a Berlusconi sui suoi
scandali sessuali, in Russia è la No-
vaja Gazeta a farle a Vladimir Putin,
ma questa volta sull’assassinio della
giornalista russo-cecena Natalya
Estemirova. Senza però mai nominar-
lo. Ecco le domande, formulate su un
editoriale del quotidiano titolato «Do-
ve sono gli sciacalli». «A chi chiedere
notizie sulla morte di Natalya Estemi-
rova? A Ramzan Kadyrov e ai suoi po-

teri senza nome? È vero che è stata
compilata una “lista di Kadyrov” su
cui corrono parecchie voci? Qualcu-
no risponda. In particolare quell’uo-
mo che degli omicidi politici in Rus-
sia ne sa più di chiunque. Lo stesso
uomo che ha immaginato di applica-
re in tutto il Caucaso russo il potere
che ha esercitato al Cremlino. Lo stes-
so che ha definito “sciacallaggio al
servizio delle ambasciate occidenta-
li” il lavoro di volontari per i diritti
umani come Natalya».❖

Russia, domande a Putin
suNatalya Estemirova

Obama «arruola» i blogger
per la sua riforma
della sanità pubblica

ROMA
cbuquicchio@unita.it

P

«Ridurre i fondi alla
cooperazione è una
scelta politica insensata»

PARLANDO
DI...

La ferrovia

in Libia

«Il sottosegretario agli Esteri StefaniaCraxi è aTripoli per la firmadel primo contratto
tralaAnsaldoelaLibianRailwayAuthority-sottolineailsenatoreradicale-PdMarcoPerduca
-Nonsi sanécomesiastatoscelto ilgruppo italianoper la realizzazionedella rete ferroviaria
libica che collegherà Tripoli a Sirte, né quanto costerà. Probabilmentemilioni di euro».

La denuncia

Una «conference call» tra il presi-
dente Usa e i più influenti blog-
ger liberali: «Voi siete i migliori
a sgonfiare le false notizie mes-
se in giro da chi vuole far naufra-
gare questa riforma storica».
L’audio sul sito www.unita.it

CESARE BUQUICCHIO

Militari italiani inmissione in Afghanistan
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Se i militari scarcerano Aung San
Suu Kyi e gli altri detenuti politici,
«si apriranno opportunità per
espandere le relazioni con la Bir-
mania, investimenti compresi».
Con mossa imprevista Hillary
Clinton tende la mano al generale
Than Shwe, mentre circola voce
di un’imminente conclusione del
processo alla leader dell’opposi-
zione democratica, in carcere sot-
to l’accusa di avere violato le nor-
me sugli arresti domiciliari. La
Premio Nobel per la pace ha tra-
scorso gran parte degli ultimi 20
anni prigioniera in casa, ed alcuni
mesi è stata trasferita in una cella
carceraria. Il dibattimento si tra-
scina da mesi, e più volte è parso
che la sentenza fosse imminente.
Ma l’assoluta mancanza di traspa-
renza giuridica e la segretezza in
cui si sono svolte a porte chiuse
molte delle udienze, impedisce di
sapere veramente a che punto si
sia arrivati.

La segretaria di Stato america-
na è a Phuket, in Thailandia, ospi-
te all’annuale vertice sulla sicurez-
za dei Paesi membri dell’Asean
(Associazione nazioni del sudest
asiatico). Lo scambio proposto ai
capi del regime birmano è solo
una delle sorprese regalate da
Clinton alla stampa in margine al
summit.

MOLTE SORPRESE

Ce ne sono altre due, ed entram-
be hanno a che fare con la lotta
contro la proliferazione nucleare.
La prima coinvolge ancora Rango-
on. «Ci sono crescenti preoccupa-
zioni sulla cooperazione militare
fra Nord Corea e Birmania», rive-
la Hillary riferendosi al sospetto
che materiali nucleari fossero a

bordo di una nave nordcoreana sco-
perta dalla flotta Usa mentre face-
va rotta verso un porto birmano. Ri-
volgendosi a Pyongyang, la segreta-
ria di Stato ribadisce che solo «se
accetterà un’irreversibile denuclea-
rizzazione, gli Stati Uniti e gli allea-
ti andaranno avanti con un pacchet-
to di incentivi che comprendono an-
che la normalizzazione delle rela-
zioni diplomatiche».

La seconda novità concerne Tehe-
ran. Ai Paesi del Golfo amici del-
l’America, Washington è disposta a
fornire «un ombrello difensivo» per
proteggersi dalla minaccia irania-
na, qualora quel governo andasse
avanti con il contestato programma
nucleare. La comunità internazio-
nale sospetta che l’Iran voglia co-
struire ordigni e non solo produrre
energia elettrica come esso sostie-
ne. Clinton ricorda che l’offerta di
negoziati a Teheran rimane aperta,

«ma non a tempo indefinito».

ISRAELE TEME

Lo scenario ipotetico delineato dal
ministro degli Esteri di Obama non
piace a Israele, perché sembra
adombrare un’implicita accettazio-

ne dell’idea che Teheran si doti di
armi nucleari. Anziché impedire
che questo accada, è la critica di
Israele, gli Usa pensano al modo in
cui fronteggiare una tale eventuali-
tà a cose ormai avvenute. Il vicepre-
mier Dan Meridor afferma di avere
«sentito senza entusiasmo la dichia-
razione che gli Stati Uniti protegge-

ranno i loro alleati con un ombrel-
lo nucleare, come si fossero già ras-
segnati a un Iran nucleare». In re-
altà Clinton aveva detto una cosa
diversa. Lo scudo verrebbe messo
a disposizione dei paesi del Golfo
proprio per scoraggiare Teheran
dal portare a compimento i propri
piani militari. L’Iran infatti, dice
Clinton, «con ogni probabilità non
si sentirebbe né più forte né più si-
curo, perché non sarebbe capace
di intimidire e dominare come ap-
parentemente crede di poter fare,
una volta raggiunta l’arma nuclea-
re». Insomma Washington non
aspetterebbe che Teheran avesse
le bombe pronte in casa, per arma-
re i suoi vicini.❖

Foto di Bazuki Muhammad/Epa

http://www.dassk.com/index.php

TEHERAN Mussavi incalza Ah-
madinejad e continua a contestare
l’esitodelle elezioni. E crescono lepre-
occupazionipergli arrestati. Dell'exvi-
ceministrodell'InternoMostafaTajza-
dehedell'exvicepresidentedel Parla-
mentoBehzadNabavi, entrambiallea-
ti del candidato moderato alle presi-
denziali Mir Hossein Mussavi, non si
hannonotizie da giorni.

IlquotidianoriformistaEtemadscri-
ve che un diciottenne, Mohammad
Kamrani, è stato arrestato il 9 luglio -
sostiene la newsletter degli studenti
del politecnicoAmirKabir, e rinchiuso
nelcentrodidetenzionediKahrizak, a
suddiTeheran.Ilquotidianononpreci-
sacosaèsuccessoal ragazzodurante
la prigionia, ma si limita il 16 luglio «è
morto all'ospedaleMehr» di Teheran.

Anche l'avvocatoNikbakht non rie-
sce a contattare il giornalista irania-
no-canadese di Newsweek Maziar
Bahari, in carcere dalmese scorso.

MAGGIORI INFORMAZIONI SUL PREMIONOBEL:

Iran, la tragedia
degli oppositori
chiusi nelle carceri

Il segretario di Stato UsaHillary Clinton condonne Thai in costume tradizionale

IL LINK

pNucleare,un «ombrello difensivo» per il Paesi del Golfo se Teheran costruisce la bomba

p C’è il sospetto che la Corea del nord forniscamateriali atomici a Rangoon

Il vicepremier critica
l’idea Usa per arginare
i piani militari iraniani

gbertinetto@unita.it

IL CASO

Israele

Mondo

HillaryClinton ai generali birmani:
aiuti economici se liberate SuuKyi

Ospite in Thailandia a un verti-
ce asiatico sulla sicurezza Hil-
lary Clinton denuncia forniture
nucleari nordcoreane alla Bir-
mania. Ma ai generali di Rango-
on dice: liberate San Suu Kyi e
avrete aiuti economici.

GABRIEL BERTINETTO
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Una festa si trasforma in battaglia.
E la Striscia torna a sanguinare.
Una festa nuziale della famiglia
Dahlan - un tempo sinonimo a Gaza
di grande influenza politica - è stata
oggetto l’altra notte notte di un at-
tacco in cui sono rimaste ferite alme-
no 60 persone, fra cui lo sposo. Que-
sti è il nipote di Mohammed Dah-
lan, l'ex comandante della sicurez-
za preventiva palestinese a Gaza co-
stretto all'esilio dalla Striscia dal
giugno 2007, da quando Hamas ha
espugnato il potere con le armi. Da
allora Dahlan, uno stretto collabora-
tore del presidente Mahmud Abbas
(Abu Mazen), vive in Cisgiordania.

ATTACCOMIRATO

ahlan è uno dei personaggi più di-
scussi della politica palestinese. Nei
giorni scorsi un dirigente di Al-Fa-
tah, Faruq Kaddumi, lo ha accusato
di aver avuto un ruolo centrale
«nell'avvelenamento del presidente
Yasser Arafat», cinque anni fa: accu-
se subito smentite da Abu Mazen e
dalla vedova del Rais, Suha Arafat.
Secondo fonti locali, non sembra es-
serci comunque alcun legame fra
l'attacco alla cerimonia nuziale e le
violente polemiche che scuotono
al-Fatah, nella imminenza della sua
sesta Conferenza. Era quasi la mez-
zanotte quando una potente defla-
grazione ha investito gli ospiti della

famiglia Dahlan nella città di Khan
Yunes, a sud di Gaza. A quanto pare
un ordigno era stato collocato per
tempo sotto a un palco. Fonti della
polizia di Hamas affermano che si è
trattato di una «bomba assordan-
te». Altri ritengono che fosse un or-
digno più potente, esploso solo in
parte.

CAOS TOTALE

Ci sono state scene di confusione e
di panico. Quando poi nella zona so-
no giunte le forze dell'ordine gli
ospiti - secondo la agenzia di stam-
pa Wafa - hanno indirizzato una nu-
trita sassaiola contro gli agenti scan-
dendo slogan ostili a Hamas. In un
primo tempo la polizia di Hamas ha

affermato che all'origine dell'episo-
dio vi era lite familiare. Ma dopo il
fermo di tre persone sospette è
emerso un elemento più allarman-
te: dietro alla esplosione ci sarebbe
in qualche modo il gruppo «Jalja-
lat» composto da ex membri del
braccio armato di Hamas fautori di
una lotta ad oltranza e di un utopi-
co «Califfato» mediorientale. Secon-
do Israele questo gruppo jihadista -
rafforzato da elementi legati ad Al
Qaeda - ha condotto nelle ultime
settimane ripetuti attacchi lungo le
linee di confine di Gaza.❖

UCRAINA, GENERALE CONFESSA

MESSICOCOMEAFGHANISTAN

RAPITOMILITAREUSA

È stato chiesto un riscatto di 100 mi-
la dollari per James Gonzales, uno
dei 575 soldati che pattugliano la
frontiera per fermare i clandestini.
Era andato in licenza per due gior-
ni, non è tornato. Poi l’annuncio del
sequestro e la richiesta di riscatto.

LA PROTESTADELLE LUCCIOLE IN

GERMANIA: NON SIAMO SFRUTTATE

Le prostitute straniere difendono i
bordelli «Flatrate» (prestazioni illi-
mitate a prezzo fisso) con una pub-
blicità sulla Sueddeutsche Zeitung.
Ci dicono «sprovvedute», ma noi
prostitute straniere siamo «in gra-
do di decidere come lavorare».

RUSSIA, ARRIVAA SCUOLA

L’ORADELLEQUATTRORELIGIONI

Quattro religioni, sei scelte. Nella
laica Russia gli studenti possono
scegliere tra l’insegnamento della
religione ortodossa, islamica,
ebraica o buddista. Ma anche la
storia di tutte le principali religio-
ni della Russia. In alternativa po-
tranno seguire lezioni di educazio-
ne civica. Gli insegnanti, inoltre,
saranno tutti laici.

SPAGNA, DEVASTANTE INCENDIO

NEL PARCODI ELS PORTS

Quattro pompieri morti, due gra-
vemente feriti nel tentativo di spe-
gnere l’incendio che ha devastato
800 ettari del parco di Els Ports nel-
la zona di Horta de Sant Joan, vici-
no Tarragona. Diverse abitazioni
sono state evacuate, mentre una
decina di velivoli ed elicotteri sono
tuttora impegnati nelle operazioni
di spegnimento.

Nel 2000 Gheorghi Gongadze,

direttore del quotidiano on line

“Ukrainska Pravda” sparì. L’ex

generale Olexy Pukach avreb-

beconfessatodiaverpartecipa-

to all'uccisione del giornalista.

P

WESTERBORK Un incendio, probabilmente di natura dolosa, ha distrutto la

baracca principale dell'ex campo di concentramento di Westerbork, nel

norddell'Olanda, doveAnnaFrank fudeportatadai nazisti. Il campodi con-

centramento,dacuimigliaiadiebreiolandesivenivanosmistatineicampidi

sterminio, è stato smantellato nel 1957 e trasformato inmuseodella Shoah.

Sangue sulle nozze
E aGaza si riaccende
la lite tra Fatah eHamas

udegiovannangeli@unita.it

Presentazione del librodi Alessio D’AMATO
Orfeo Notaristefano - Dario Petti

Festa de l’Unità - CARACALLA (Roma) - GIOVEDI’ 23 LUGLIO ORE 20

Oltre gli autori interverranno: 

Pierluigi BARTOLETTI
Segr. Reg. Fed. Italiana Medici Medicina Generale

Claudio CORTESINI
Ordine dei Medici di Roma

Giuseppe SCARAMUZZA 
Segr. Reg. per i Diritti del Malato Cittadinanzattiva

Modera: 

Daniela PREZIOSI
Giornalista de il Manifestowww.alessiodamato.it

Spazio Libreria Rinascita

PARLANDO

DI...

Il processo
Politkovskaia

Èstato fissatoper il 5agosto il nuovoprocessoaipresunti responsabili dell'omicidio
diAnnaPolitkovskaia, lagiornalistacriticaneiconfrontidell'allorapresidentePutinuccisa il
7ottobre 2006nell'ascensoredi casaaMosca. LaCorte supremarussaavevaannullato il
25 giugno, per gravi vizi procedurali, la sentenza che aveva assolto i tre imputati ceceni.

Una bomba sotto il palco della fe-
sta, 50 i feriti a Khan Yunes E per
gli ospiti della famiglia Dahlan è
terrore. Potrebbe essere un’azio-
ne del gruppo Jaljalat, ex mem-
bri del braccio armato di Hamas
ma ancora più estremisti.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

In pillole

In cenere il campo dove passò Anna Frank
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L’Italia onesta

Foto Reuters

DOSSIER

Q
ualche settimana fa
l’Unità ha ricordato
il sacrificio dell’avvo-
cato Giorgio Ambro-
soli, ucciso a Milano

da un sodale di Sindona nel 1979.
Era un modo anche per sottolinea-
re l’importanza politica e istituzio-
nale della scelta della Banca d’Ita-
lia di celebrare quell’anniversario
ospitando un dibattito con il figlio
di Ambrosoli, Umberto. Il giorno
dopo un lettore attento ci telefonò
da Palazzo Koch: «Bene, è stata
una bella iniziativa - ci disse - ades-
so, però, non dimenticatevi di Baf-
fi».

Nei giornali gli anniversari sono
rituali come la lista della spesa:
eventi obbligati, retorici, inutil-
mente celebrativi e alla fine spesso
superflui. Ma ricordare Paolo Baf-
fi, scomparso vent’anni fa (il 4 ago-
sto 1989), ricordare il Governato-
re della Banca d’Italia, la sua azio-
ne, il suo rigore morale, le sue bat-
taglie, le sue ferite, non ci sembra
oggi un fatto banale. Ci pare, inve-
ce, un dovere. Siamo costretti a in-
ciampare nel passato per trovare
gli esempi e la forza per difendere
questo Paese dalla deriva vergo-
gnosa cui pare destinato.

Ricordare chi, come Baffi, ha
speso la vita per dare dignità e pre-
stigio alle nostre istituzioni, per di-
fenderle dalle aggressioni fasciste
e piduiste, è forse l’occasione mi-
gliore per un giornale come il no-
stro di fare il proprio mestiere cer-
cando di destare l’opinione pubbli-
ca dal lungo sonno televisivo in cui
pare precipitata.

Altri, economisti e studiosi, di-
ranno del valore di Baffi come eco-

nomista e Governatore. Qui interes-
sa, soprattutto, raccontare e afferma-
re il valore di un uomo pubblico che
si batte, pagando un enorme prezzo
personale, per lo studio, il lavoro,
l’eccellenza, per la tutela e la valoriz-
zazione dell’indipendenza della Ban-
ca d’Italia. Baffi è un bell’esempio,
con l’aria che tira oggi in Italia. È or-
fano di padre, si definisce «figlio di
una povera artigiana di villaggio», si
forma grazie alle borse di studio, in-
segna e poi passa la vita alla Banca
d’Italia. Il Governatore, come lo ri-
cordano in queste pagine le parole
toccanti di Umberto Ambrosoli e di
Mario Sarcinelli, è un uomo di dirit-
to, di valori, di scelte coerenti. Baffi
è l’unica Autorità a presenziare al fu-
nerale di Giorgio Ambrosoli. La Ban-
ca d’Italia di Baffi e Sarcinelli scio-
glie il consiglio di Italcasse, feudo de-

mocristiano, disvela le trame del
Banco Ambrosiano di Roberto Calvi
e di Michele Sindona, dietro le quali
si muovono gli interessi e gli uomini
della P2, della mafia, golpisti che ali-
mentano quel territorio indecente di
giornali ricattatori, immobiliaristi
corruttori, politici a libro paga.

Baffi, in quei drammatici anni, è
un protagonista emblematico. Pao-
lo Sylos Labini lo descriveva così:
«Baffi era un uomo di estremo rigore
morale. Un candido. Un protestan-
te, educato in un laboratorio pulito
ed efficiente, ravvivato da un’azione
d’equipe. Una specie di via Panisper-
na del sistema bancario: così è la
Banca d’Italia. Baffi ne era il frutto
perfetto». Quando, nel marzo 1979,
Baffi e Sarcinelli finiscono nel miri-

no di due giudici romani e accusati
di non aver vigilato sui prestiti con-
cessi alla Sir di Nino Rovelli, si tocca
il livello più pericoloso di attacco al-
la Banca d’Italia, istituzione poco di-
sponibile a farsi manipolare da pres-
sioni politiche e finanziarie.

Il dolore di Baffi è enorme, la delu-
sione fortissima. Svaniscono le spe-
ranze e l’impegno di una vita. Il Go-
vernatore non si riprenderà più da
questa offesa, nemmeno quando l’in-

chiesta viene archiviata rivelandosi
per quello che era fin dall’inizio: un
pretestuoso attacco politico a via Na-
zionale. Il governo, guidato da Giu-
lio Andreotti, tace. Il Financial Times

scrisse che la gravità dell’incrimina-
zione dei vertici della Banca d’Italia
era pari all’attentato brigatista di via
Fani.

Ma anche nel momento più dolo-
roso, Baffi offre una lezione etica. Si
dimette da Bankitalia. Nelle sue ulti-

rgianola@unita.it

Paolo Baffi un italiano onesto al vertice della Banca d’Italia

MILANO

Vent’anni fa
La scomparsa dell’ex Governatore
della Banca d’Italia, economista e studioso,ma
soprattutto un fedele uomodelle Istituzioni

LA LEZIONE

RINALDO GIANOLA

Ricordare la figura
e l’opera di Baffi è
oggi un dovere

Passato e presente
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A
ccolgo con onore l’invito del-
l’Unità a formulare un ricor-
do di Paolo Baffi, poiché ciò

mi da la possibilità di esaltare la me-
moria di una persona perbene, che
seppe interpretare il proprio ruolo
con caratteristiche che non vengo-
no mai celebrate abbastanza da chi
ricopre, ora come allora, ruoli di po-
tere, né vissute come termine di con-
fronto da chi osserva, né portate ad
esempio alle nuove generazioni.
Baffi, tecnico di altissimo valore, ci
insegna come si possa ricoprire un
incarico di grande responsabilità so-
lo rimanendo liberi e indipendenti
ed al contempo come tali valori sia-
no ostili ad un sistema che non è uni-
formato verso la legalità.

FuGovernatore allorché il Paese
dovette affrontare l’esplosione de-
gli effetti di un rapporto finanza-po-
litica nient’affatto virtuoso. Baffi tu-
telò con determinazione gli interes-
si della collettività innanzi ai debiti
della Generale Immobiliare e di Cal-
tagirone, all’insolvenza dell’ICRI ed
al salvataggio della SIR di Rovelli,
resistendo ad inaudite pressioni po-
litiche provenienti da membri del
Governo e da parte della stampa.
Baffi poi, con Sarcinelli, si adoperò
per comprendere la reale situazio-
ne del Banco Ambrosiano; si oppo-
se, inoltre, al “salvataggio” dell’im-
pero di Michele Sindona che, dopo
la dichiarazione di insolvenza della
sua Banca Privata Italiana, era sfug-
gito al mandato di cattura italiano
riparando in USA. Un certo mondo
politico, lungi dall’abbandonare un
bancarottiere latitante, asseconda-
va un progetto volto ad annullare le

responsabilità di Sindona e ribalta-
re sulla collettività i costi delle sue
azioni criminali.

Sul finire del 1978 il Sottosegre-
tario alla Presidenza del Consiglio,
Franco Evangelisti, convocò il Vice
Direttore Generale Sarcinelli per
promuovere quel piano; subito do-
po, il Direttore Generale Carlo Aze-
glio Ciampi ricevette l’invito dal Mi-
nistro dei Lavori Pubblici Gaetano
Stammati a farsi promotore di un
incontro tra Sarcinelli e il legale di
Michele Sindona, affinché questi
potesse illustrare alla Banca d’Italia
il progetto. Né Sarcinelli né Ciampi,
confortati da Baffi, aderirono alle
sollecitazioni, nella consapevolez-
za della responsabilità di cui erano
investiti, dell’autonomia che dove-
vano difendere e del fatto che il so-
lo ricevere chi rappresenta un ban-
carottiere avrebbe dato il senso di
una disponibilità. A marzo Baffi s’in-
contrò con mio padre, Liquidatore
della BPI, anch’egli avverso al pro-
getto di salvezza ed oggetto - pro-
prio per tale ragione- di minacce di
morte: condivisero l’assurdità di
quel piano.

Baffi e Sarcinelli subirono un’ag-
gressione fortissima da parte di al-
cuni magistrati romani: addirittu-
ra con la carcerazione preventiva
per il secondo. L’occasione fu
un’indagine con accuse talmente
inverosimili da palesare come al-
trove andassero cercate le ragioni
di quel tentativo di delegittimazio-
ne. La lucidità di Baffi traspare dal
suo diario: “28 marzo 1979 - Pri-
mo interrogatorio a Palazzo di giu-
stizia da parte di Alibrandi ed Infe-
lisi; ero assistito da Vassalli. L’in-
terrogatorio è stato violento, osti-
le; Alibrandi ha anche urlato, tan-
to che lo sentivano nel corridoio.
Ho avuto repliche piuttosto energi-
che; ma all’uscita ero scosso come
forse non può non essere l’imputa-
to anche innocente. Quei fotogra-
fi; quelle forche caudine della por-
ta con la grande scritta; quella pre-
tesa che uno debba tutto ricordare
e riferire mentre viene sottoposto
ad un trattamento shock. La notte
non ho chiuso occhio anche per il
senso di ingiustizia subita. Questa
doveva essere la fine di 43 anni di
lavoro prestati con dedizione e col
sacrificio di ogni altro diletto, affet-
to, interesse?”

Già, la fine: da lì a pochi mesi,
proprio per il senso di responsabili-
tà Baffi si dimetterà. Non prima di
aver dimostrato, in occasione del-
l’omicidio di mio padre, come le
istituzioni rispecchino il valore de-
gli uomini che le formano: Baffi fu
la sola autorità presente al funera-
le. Anche da questa prospettiva
emerge la grandezza di un esem-
pio: per me, questo uomo anziano
che sale con fatica sul sagrato del-
la Chiesa di San Vittore di Milano
è l’immagine dello Stato che può
essere.❖

me Considerazioni, il 31 maggio
1979, scrive:«Ai detrattori della Ban-
ca auguro che nel morso della co-
scienza trovino riscatto dal male che
hanno compiuto alimentando una
campagna di stampa intessuta di ar-
gomenti falsi o tendenziosi, mossa
da qualche oscuro disegno».

A settembre passa il testimone a
Carlo Azeglio Ciampi. Baffi si conge-
da da via Nazionale, i suoi collabora-
tori lo salutano in lacrime. ❖

La storia dell’Istituto centrale

e la vita dei Governatori

La testimonianza

Per conoscere i dossier su

Ambrosoli e Baffi

L’intervento

www.bancaditalia.it

È statomesso in croce per la sua onestà
civile e intellettuale che nonhamai
ammesso compromessi. FrancoModigliani

Baffi era un uomodi estremo rigore
morale. Un candido, un protestante.
Paolo Sylos Labini

www.unita.it
L’istituzione

Nel luglio 1979 a Milano viene

assassinato Giorgio Ambrosoli,

liquidatore della BancaPrivata di Sin-

dona. In agostoBaffi comunica le sue

dimissioni da Governatore della Ban-

ca d’Italia. Gli succede Carlo Azeglio

Ciampi. Nel giugno 1981 Baffi e Sarci-

nelli vengono totalmente prosciolti

dalla accuse dei giudici romani

Baffimuore il 4 agosto 1989.

Le informazioni

Paolo Baffi, nato a Broni nell’ol-

trePoPaveseil5agosto1911,en-

trò in Banca d’Italia nel 1936 dopo

aver insegnatoall’UniveristàBocconi.

Nell’agosto 1975 fu nominato Gover-

natore in sostituzione di Guido Carli.

Lasuanominafucaldeggiatadall’allo-

ra vicepresidente del Consilgio, Ugo

La Malfa. Anche il Partito comunista

espresse apprezzamento per Baffi

LEZIONE

“

Le dimissioni dolorose
e il proscioglimento tardivo

Trame e poteri oscuri
contro la Banca d’Italia

Nelmarzo 1979 Baffi fu incrimi-

nato per favoreggiamento e in-

teresse privato dal giudice istruttore

Antonio Alibrandi e dal sostituto pro-

curatoreLucianoInfelisi. Ilvicediretto-

reMarioSarcinelli fuarrestato.LaBan-

ca d’Italia si era opposta al salvatag-

gio della Banca Privata di Sindona.

Erobambino, vidi quell’uomo anziano
ai funerali di mio papà Giorgio Ambrosoli

DaBroni a Roma,
la carriera di un italiano

UmbertoAmbrosoli,38anni,av-

vocato, è figlio di Giorgio Ambrosoli.

Ha recentemente pubblicato il libro

«Qualunque cosa succeda».

DI BAFFI
Unpo’ di storia

UMBERTO AMBROSOLI
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L’Italia onesta

Dossier

M
ario Sarcinelli è sta-
to il più stretto col-
laboratore di Paolo
Baffi. Venne arre-
stato nel marzo

1979, all’epoca dell’attacco alla
Banca d’Italia, quand’era responsa-
bile della sorveglianza. È un testi-
mone indispensabile di quegli an-
ni.
PresidenteSarcinelli, lei lavoròalun-

go con Baffi. Cosa ricorda oggi, a

vent’anni dalla scomparsa, dal pun-

to di vista umano?

«Non ricordo esattamente le circo-
stanze in cui venni presentato a Pa-
olo Baffi sul finire degli anni 50
quando, reduce da un periodo pas-
sato a Cambridge nel Regno Unito,
entrai nel Servizio Studi della Ban-
ca d’Italia, diretto da Salvatore Gui-
dotti. Baffi, consigliere economico
sia della Banca d’Italia sia della Ban-
ca dei Regolamenti Internazionali,
era spesso assente per i suoi impe-
gni a Basilea, il che contribuiva ad
accrescere il timor reverentialis
che suscitava nella pattuglia di gio-
vani che la Banca stava avviando al-
la ricerca. Certamente ebbe a par-
largli di me Antonino Occhiuto,
una delle poche persone con cui
Baffi si dava del tu, e si stabilì una
collaborazione che si consolidò
quando Baffi, divenuto Direttore
Generale, affidò ad Occhiuto il Se-
gretariato Generale, dove lo seguii
come suo assistente… in condomi-
nio con Baffi e di lì a poco anche
con Carli! Fu un periodo in cui ebbi
modo di imparare molto dai vertici
e di apprezzarne la comune profon-
dità del sapere e la diversità del ca-
rattere. Quello di Baffi era e rimase
austero, anche se una volta ebbe ad
ammettere che sotto la sua masche-
ra egli nascondeva spesso impeti di
straordinaria ilarità. Negli anni 80,
la severità del suo viso fu accentua-
ta dall’amarezza dei torti subiti e av-
vicinandosi la fine anche da una ve-
na di tristezza per la consapevolez-
za di dover lasciare Giuseppina ed
Enrico, i figli diletti».
Quale fu la caratteristica del gover-

natorato Baffi tra il 1975 e il 1979?

«Quegli anni furono molto difficili:
l’inflazione era rampante, l’orizzon-
te temporale dei risparmiatori ri-
dotto al brevissimo termine, il cre-
dito dello stato vacillante, il cam-
bio soggetto a crisi ripetute nel
1976. I fattori strutturali che erano
alla base di quei disordini o che ne
amplificavano gli effetti erano la

forte indicizzazione dei salari, la spe-
cializzazione degli istituti di credito
a medio termine che si finanziavano
sul mercato, il brusco aumento delle
ragioni di scambio causato dagli
shock petroliferi sui conti con l’este-
ro e sull’allocazione interna delle ri-
sorse. Perciò, sebbene genuinamen-
te liberale e orientato al mercato, Baf-
fi dové decidere o consigliare il ricor-
so a un gran numero di controlli di-
retti nel campo valutario come in
quello creditizio, sforzandosi sem-
pre però di mantenere ad essi un mi-
nimo di coerenza e di logica giustifi-
cazione».
I principali meriti di Baffi?

«Tra i meriti del governatorato Baffi

vi furono la riconquista di un avanzo
nella bilancia dei pagamenti corren-
ti, il contenimento delle spinte inflati-
ve, l’avvio di una separazione tra di-
namica dei disavanzi pubblici e cre-
scita della moneta. Né va dimentica-

to che sotto la sua guida vennero por-
tati alla luce focolai di malaffare in
importanti componenti del sistema e
si resistette ai tentativi di coprire i re-

ati che Giorgio Ambrosoli andava di-
svelando…»
Come visse l’attacco alla Banca d’Ita-

lia delmarzo 1979?

«Nessuna mia parola potrebbe rende-
re la sofferenza per l’offesa patita di
quelle che egli scrisse, sotto la data
del 28 marzo 1979, nel diario affida-
to per la stampa postuma a Massimo
Riva: «Primo interrogatorio a Palaz-
zo di Giustizia… L’interrogatorio è
stato violento, ostile. Ho avuto repli-
che piuttosto energiche; ma all’usci-
ta ero scosso come forse non può
non essere l’imputato anche innocen-
te. Quei fotografi all’ingresso; quelle
forche caudine della porta con la
grande scritta “Tribunale penale”;

La lezione di Paolo Baffi è stata purtroppo dimenticata dal nostro Paese
Del Governatore è rimasta solo qualche traccia nella toponomastica

rgianola@unita.it

Intervista aMario Sarcinelli

Gli anni dell’inflazione
galoppante e dei deficit,
i focolai del malaffare...

«L’etica e il diritto

sconfitti dal potere»

MILANO

La sfida e l’impegno

Banca d’ItaliaUna delle istituzioni più prestigiose del nostro Paese, a volte in contrasto con ilmondo politico

RINALDO GIANOLA
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Foto Ansa

P
aolo Baffi consegnò a un
Diario privato il raccon-
to personale dei fatti, del-
le sensazioni, della pre-
occupazioni che lo vide-

ro protagonista tra il 1975 e il 1979,
all’epoca del suo Governatorato del-
la Banca d’Italia. Il Diario venne affi-
dato al giornalista Massimo Riva
per la pubblicazione dopo la morte
di Paolo Baffi. Ne pubblichiamo al-
cune parti significative, relative ai
rapporti tra Banca d’Italia e gover-
no in merito alla vicenda del crack
della Banca Privata Italiana di Mi-
chele Sindona e all’inchiesta giudi-
ziartia che colpì i vertici di via Nazio-
nale.

20febbraio1978:«Sono convoca-
to da Stammati (Ministro del Teso-
ro) insieme con Sarcinelli; sono pre-
senti Evangelisti (sottosegretario al-
la Presidenza) e Mazzario (sottose-
gretario al Tesoro). Ci tengono mol-
to a che vada in porto la sistemazio-
ne dei debiti Caltagirone. La convo-
cazione al Ministero da parte di
Stammati è stata brusca e arrogan-
te».

15marzo1978:«Ci giunge da fon-
te sicura la notizia che presso il P.M.
Jerace si trovano richieste di avvisi
di reato ( o di mandato di cattura)
nei confronti di esponenti della Ban-
ca d’Italia».

23 marzo 1978: «Quasi in coinci-
denza con il sequestro Moro, “Oggi”
pubblica un articolo secondo il qua-
le sono compreso negli elenchi di eli-
minazione delle Brigate Rosse. Ho
registrato questa annotazione per
dare l’idea del sovraccarico che si de-
termina nel dirigente, in questo ca-
so responsabile delle funzioni di sta-
to come la moneta e la vigilanza,

quando deve attendere ai proble-
mi del suo ufficio e al tempo stesso
guardarsi dal fuoco incrociato del
terrorismo e della magistratura».

5 settembre 1978: «Sarcinelli
viene convocato a Palazzo Chigi
da Evangelisti (sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio), che
gli mostra bozze di documenti in
cui si prefigura una sistemazione
del caso Sindona.

Sarcinelli afferma che per valu-
tare le ipotesi fatte occorrerebbe
studiare e far studiare i documen-
ti; a prima vista, comunque, le so-
luzioni ipotizzate gli sembrano
fuori dall’ambito delle cose possibi-
li».

1 dicembre 1978: «L’avv. Guzzi,
legale di Sindona, chiede di essere
ricevuto da Sarcinelli, il quale rifiu-
ta perché non è nelle regole che i
membri del direttorio ricevano i le-
gali dei clienti delle banche o di
azionisti di banche».

11 gennaio 1979: «Sarcinelli in-
contra Ambrosoli, il quale confer-
ma l’impossibilità sotto il profilo
giuridico di accedere alle proposte
per la chiusura della liquidazione
avanzata dai legali di Sindona. Am-
brosoli informa Sarcinelli di essere
stato oggetto di minacce».

1febbraio1979:«Sarcinelli mi in-
forma che le telefonate di minaccia
ad Ambrosoli sono state fatte il 5
gennaio da un tale che stranamen-
te si qualifica come avvocato Sarci-
nelli. Esse contengono minacce di
morte, lusinghe ed accenni ad alti
interessamenti per la resurrezione
delle Banche di Sindona».

2febbraio1979:«Ciampi e Sarci-
nelli vengono ascoltati dal P.M. Vi-
ola del Tribunale di Milano e de-
pongono sulle pressioni ricevute a
proposito del caso Sindona».❖

quella pretesa che uno debba tutto
ordinatamente ricordare e riferire
mentre viene sottoposto a un tratta-
mento di shock. La notte non ho chiu-
so occhio per il senso dell’ingiustizia
subita. Questa doveva essere la fine
di 43 anni di lavoro prestati con pie-
na dedizione e col sacrificio di ogni
altro diletto, affetto, interesse?» L’8
ottobre, alla notizia che si stava pen-
sando a lui per un importante mini-
stero, annotò con amaro sense of hu-
mour: «Dunque, oscillo tra l’essere
messo “sotto chiave” a Regina Coeli
e l’assumere un ministero “chiave”.
C’est la vie? No: c’est l’Italie.»
Cosa rimaneoggi nel paese dell’inse-
gnamento di Baffi?
«Non molto di più di qualche traccia
nella toponomastica, nella dedica di
sale di lettura in biblioteche, nell’inti-
tolazione di lecture, istituti universi-
tari e scuole medie. L’esempio degli
uomini, anche i più illustri, si dimen-
tica facilmente, soprattutto da parte
delle generazioni che non ne sono
state dirette testimoni. L’etica e an-
che il diritto si rivelano impari nella
lotta col potere. Ecco perché la demo-
crazia è una forma di governo supe-
riore, poiché permette il ricambio
della classe o del gruppo che gover-
na, ma anche quando non è blocca-
ta, come a lungo fu in Italia, non è
detto che rinnovi la mentalità clien-
telare, frantumi le coalizioni di inte-
ressi, diffonda la cultura del bene co-
mune. Quello perseguito da Baffi».❖

Ai detrattori della Banca auguro che nel
morso della coscienza trovino riscatto del
male che hanno compiuto»Paolo Baffi

«I politici non sono interessati a come
funziona il sistemabancario, vogliono solo
piazzare i loro uomini»GuidoCarli

L’iniziativa

Chi è

All’Università Bocconi
un convegno a settembre

P
Il 2 aprile 1979 venne pubblicato un manifesto di solidarietà con Baffi e Sarcinelli,

firmatodamoltieconomisti tracuiFedericoCaffè,NinoAndreatta,LuigiSpaventa,Claudio
Napoleoni, Siro Lombardini, Mario Monti, Ezio Tarantelli. I firmatari furono poi convocati
daimagistrati romani e sentiti come testimoni.

DalDiario privato
«Il legale di Sindona
vuole incontrarci...»
Nelle righe del Governatore il racconto delle pressioni
politiche, dei suggerimenti, delleminacce affinché fosse
salvato il bancarottiere. Una storia che non finiscemai

Mario Sarcinelli, nato nel 1934 a
Foggia, laureato inGiurisprudenzaal-
l’Università di Pavia, è oggi presiden-
tedelgruppoDexia-Crediop.Ha lavo-
ratoperquasi20anniallaBancad’Ita-
lia,di cui è statovicedirettoregenera-
le.

Dal 1982 al '91 è stato direttore ge-
nerale del Tesoro, con una parentesi
dipochimesicomeministrodelCom-
mercioEsteronel 1987.Dal1991al '94
è stato vicepresidente della Bers (la
Banca europea per la ricostruzione e
lo svuiluppo) a Londra, poi presiden-
tedella Banca nazionaledel lavoro fi-
noal 1998. Èstatoeditorialistadel So-
le-24Ore, insegnaEconomiamoneta-
ria all’Università Sapienza di Roma.

Sarcinelli, una lunga strada
tra banche e studio

“

PARLANDO

DI...

Appello
per Baffi

Il documento

Una giornata di studio e di ri-
cordo dedicata a Paolo Baffi. Così
l’UniversitàBocconidiMilanovuole
ricordare il governatore della Ban-
cad’Italia,esuoexstudente, inocca-
sione del ventesimo anniversario
della sua scomparsa.

L’iniziativa si svolgerà alla fine
delprossimomesedisettebrepres-
so l’Università Bocconi, con l’inter-
vento di Mario Sarcinelli, a lungo
strettocollaboratorediBaffi, edi al-
tri docenti e studiosi. Si tratta di un
appuntamento significativo nel-
l’Università di Baffi che ha sempre
avuto una particolare sensibilità e
attenzione verso la ricerca e lo stu-
dio.

Presso laBocconièattivodaanni
il «Centro Paolo Baffi sulle banche
centraliesullaregolamentazionefi-
nanziaria», diretto da Donato Ma-
sciandaro.
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«Un buon trimestre in un merca-
to terribile», così Fiat definisce il
periodo aprile-giugno di cui ha
presentato ieri i conti. Numeri
che hanno disatteso le previsioni
degli analisti, e non sono stati
ben accolti da Piazza Affari, dove
il titolo ha perso l’1,7 per cento
dopo aver toccato quota «meno
tre».

RISULTATI

Il Lingotto ha incassato una per-
dita netta di 179 milioni di euro,
contro i 646 milioni di utile regi-
strati a giugno 2008, ma precisa
che senza «poste atipiche» il risul-
tato sarebbe stato prossimo al pa-
reggio. In calo anche i ricavi
(-22%), scesi a 13,2 miliardi di
euro dai 17,022 del 2008. Men-
tre è stato ridimensionato l’inde-
bitamento industriale, passato
da 6,6 miliardi del primo trime-
stre dell’anno a 5,7 miliardi. Nu-
meri che non preoccupano Mar-
chionne e i suoi, anzi. «Sono mol-
to soddisfatto - ha commentato
in serata l’amministratore dele-
gato - perchè in un mercato simi-
le abbiamo fatto quello che si do-
veva fare».

Dunque per la fine del 2009 gli
obiettivi restano quelli già fissa-
ti: il risultato della gestione ordi-
naria del gruppo sarà superiore a
un miliardo di euro, l’utile netto
superiore a 100 milioni e l’indebi-
tamento netto industriale inferio-
re a 5 miliardi. Per raggiungerli,
però la casa automobilistica tori-
nese prevede ulteriori «fermi» de-
gli impianti. Mentre già nel 2010
il Lingotto sarà in grado di fare

profitti anche senza aiuti, sebbene
il manager si aspetti pure per il
prossimo anno «qualche forma di
incentivi».

Dal 2011 invece Fiat produrrà
una berlina in Cina, sfruttando l’al-
leanza paritetica con Guangzhou
Automobile Group, che contem-
pla una produzione iniziale di
140mila vetture e 220mila motori
all’anno e che può salire fino a 250
vetture e 300mila motori.

ALLEANZE

Di alleanze Marchionne ha parla-
to alla comunità finanziaria, du-
rante la conferenza di ieri: «Conti-
nueremo a guardare le opzioni
strategiche per rafforzare le attivi-
tà che abbiamo - ha detto - ma non
siamo alla ricerca di nuovi fidanza-
ti». C’è già Chrysler, che prima di
due anni e mezzo non potrà anda-
re in Borsa, perchè solo dopo il
2010 tornerà a fare profitti, quan-
do tornerà a vendere «13-14 milio-
ni di auto» grazie al trasferimento
di tecnologia dal Lingotto che pro-
durrà i primi effetti «alla fine del
2010». Ci vuole tempo, insomma,
e un piano strategico, al quale Mar-
chionne dice di pensare «tutti i
giorni».

Mentre su Opel, il numero uno
del Lingotto ha ribadito la sua posi-
zione: «Siamo pronti a riprendere
il dialogo, come abbiamo già det-
to, alle condizioni che avevamo of-
ferto. Ma fintanto che le preferen-
ze si sono mostrate altre e non in-
cludono quella di creare un forte
player europeo, Fiat non può en-
trare nella partita». In Italia inve-
ce gioca per aggiudicarsi le Carroz-
zerie Bertone, un affare interes-
sante «perché ci serve la capacità
produttiva per produrre vetture di
nicchia».❖

G.VES

economia@unita.it

p Risultati «Unbuon trimestre in unmercato terribile» dice l’amministratore delegato

p Previsioni Altre fermate di impianti quest’anno. Alleanze? «Non cerchiamoaltri fidanzati»

Economia

I conti in calo nel secondo trime-
stre Fiat non preoccupano Mar-
chionne, che conferma i risulta-
ti fissati per la fine dell’anno. Il
manager prevede altri stop per
gli impianti italiani e incentivi
per il 2010.

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Fiat SergioMarchionne non cerca altri «fidanzati»

MILANO

«Tra due anni tornerà
a fare profitti e
andrà in Borsa»

www.unita.it

Fiat in rosso,ma si difende
Marchionnevuole incentivi

Chrysler
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EURO/DOLLARO:1,4218

INDUSTRIALI

Artoni
AnnaMariaArtoni,42anni,vice-

presidente dell'omonima azienda di

famiglia attiva nei trasporti e nella lo-

gistica,è stataconfermataper il terzo

mandatoconsecutivoallapresidenza

di Confindustria Emilia Romagna.

TELECOMTORINO

Taxi sms
E’ partito ieri a Torino il servizio

diprenotazionetaxiviasms.Arender-

lo possibile è un accordo siglato tra

Telecom Italia e laCooperativa Radio

TaxiTorino5730. Impiegataunapiat-

taforma tecnologica Telecom

ACRI

Guzzetti
Giuseppe Guzzetti è stato con-

fermato all'unanimità per il prossimo

triennio alla presidenzadell' Acri, l'as-

sociazioneche rappresenta leFonda-

zioni di origine bancaria e le Casse di

risparmio Spa.

MYAIR

Non vola più
L'Enachadeciso la sospensione

della licenza per la compagnia low

costMyAir, dopo i gravi disservizi de-

gli ultimi giorni, tra cui il caso dei 172

marocchini lasciati a terra ieri.

ALITALIA

Offerte
Alitalia propone 13 nuove desti-

nazioni con Air France/Klm tra cui:

Hong Kong, Singapore, Montreal,

Dakar,Abidjan, Lisbona,Norimberga,

Dubai, Berlino, Stoccarda, Bahrein

ANSALDOSTS

Vola in Borsa
Rialzodel6%perAnsaldoSts in

Borsa, dopo il nuovo contratto in Li-

bia: una commessa da 541 milioni di

euro per la realizzazione di sistemi di

segnalamento e impianti

Affari

FTSEMIB

19.925
+0,48%

Foto di Franco Lannino/Ansa

ALL SHARE

20.595
+0,38%

www.unita.it

C’è una speranza: forse per i morti
di Casale Monferrato ci sarà giusti-
zia. Ieri a Torino è stato fatto un
primo passo. Sono stati rinviati a
giudizio i due imputati dell’inchie-
sta sui malati e morti d’amianto
(circa 3.000 casi) alla Eternit Ita-
lia. A dicembre saranno processati
a Torino, per disastro doloso e ri-
mozione volontaria di cautele, il
proprietario svizzero Stephan Sch-
midheiny e il barone belga Jean
Loui De Cartier De Marchienne.

IL GIUDIZIO

L’udienza preliminare riguarda i
casi di esposizione all’amianto in
quattro stabilimenti italiani del-
l’Eternit (Casale Monferrato, Cava-
gnolo nel torinese, Ruviera in Emi-
lia e Bagnoli in Campania). Alla let-
tura dell’ordinanza hanno assisti-
to 140 cittadini di Casale Monfer-
rato, che sono solo una parte delle
persone costituitesi parte civile: la
decisione del gup Cristina Palmesi-
no è stata accolta tra lacrime e ap-
plausi. Il processo si aprirà il 10 di-
cembre e sarà il più grande, per nu-
mero di casi e per il ruolo dei diri-
genti coinvolti, mai celebrato per
questioni legate all’amianto.

«Il disastro è ancora in atto» so-
stiene, riferendosi alle conseguen-
ze della lavorazione dell’amianto
nelle sedi italiane dell’Eternit, il
gup Cristina Palmesino nell’ordi-
nanza che ha preceduto il rinvio a
giudizio dei due indagati. Il giudi-
ce si è dilungato sul «disastro» per
respingere le eccezioni della dife-
sa e, in particolare, per spiegare
perchè «i reati contestati (che par-
tono dal 1952) non sono prescrit-
ti». «Il disastro - scrive - si sta anco-
ra manifestando, provocando nuo-

ve malattie “amianto correlate”, sia
negli ex lavoratori, sia nei cittadini
che vivono in prossimità degli ex sta-
bilimenti Eternit, o nei luoghi in cui
è in uso materiale derivato dalla la-
vorazione dell’amianto, e ciò a cau-
sa della particolarità delle fibre di
asbesto che, una volta inalate, si

muovono all’interno del corpo uma-
no cagionando dopo un lasso di tem-
po anche rilevantissimo gravissime
patologie». Inoltre «il materiale deri-
vante dalla lavorazione dell’amian-
to utilizzato per costruzione, pavi-
mentazione e coibentazione è anco-
ra attualmente in uso nei siti».

Per il procuratore vicario Raffe-
le Guariniello, «è stata scritta una
pagina importante della tormenta-
ta storia dell’amianto in Italia e
nel mondo, il giudice ha ritenuto
fondata l’impostazione del nostro
lavoro, tanto che ha respinto tutte
le questioni sollevate dalle dife-
se».

Soddisfatti ed emozionati i 140
abitanti di Casale Monferrato
(Alessandria) presenti nella maxi
aula del Palazzo di Giustizia di To-
rino, tutti con il loro adesivo giallo
(«giustizia») bene in vista sui vesti-
ti. «Da noi - dice un residente,
Tommaso - si ammalano quattro
persone al mese, e ne muoiono
quaranta all’anno». Con gli occhi
lucidi si presenta Bruno Pesce, co-
ordinatore dell’associazione fami-
liari delle vittime: «Gli scogli più
grossi devono ancora arrivare. Ma
questa è una tappa importante». ❖

1952

NOTIZIE SULLA STRAGEDELL’AMIANTO

Torino I cittadini di CasaleMonferrato chiedono giustizia

economia@unita.it
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p Processo per i responsabili Schmidheiny eDeCartier

p La strage «prosegue anche oggi». Applausi e lacrime in aula

I danni dell’Eternit risalgono a

quella data, 57 anni fa. Il magi-

strato ieri ha chiarito che que-

stotipodireatononcade inpre-

scrizioneanchedopotuttoque-

sto tempo.

P
Oltre6.500.000quintalidiortofruttavendutaognianno,prodottada10.000aziende

italiane;promozionedell'ortofrutta italiana,con4prodottidi stagionepropostidall'iniziodell'
annoneinegoziassociati, lecuivenditesonocresciutedel40%.ConquestecifreCoopItalia
ha commentato lemanifestazioni della Coldiretti contro le importazioni non controllate

TORINO

PARLANDO

DI...

Agricoltura
e Coop

Agiudizio i vertici Eternit
per le vittimedell’amianto

Il Gup Cristina Palmesino deci-
de il rinvio a giudizio dei due
indagati. Il processo a dicem-
bre. Guariniello: «Una pagina
importante». La difesa: «Fare-
mo presente le nostre eccezio-
ni e le nostre ragioni».

MARCO TEDESCHI
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S
aturnino e Riccardo hanno
provato giù in China
Town con Dana

Hawkins, un batterista che
suonerà con noi giovedì sera al
Joe’s Pub. Io voglio provare il
brivido di suonarci sul palco sen-
za aver fatto prove per vedere che
succede. Sarà una scoperta per me e per il pub-
blico. Ieri sera è venuta a sentirci Cindy Black-
man, una delle più grandi drummer che gira-
no il pianeta e ci ha fatto una barca di compli-
menti. Ci siamo detti che l’anno che viene fac-
ciamo qualche session insieme, magari un
tour o qualche registrazione del prossimo di-
sco che farò, quando lo farò. Questi mesi a suo-
nare così all’arrembaggio sono una fase di avvi-
cinamento, un modo per concimare il terreno,
ma neanche, questa è più la fase del maggese,
in cui il terreno riposa e la musica scorre libera
senza che debba fermarsi da nessuna parte.

È un pomeriggio a Chinatown e ho sbirciato
un laboratorio dove confezionano un grande

drago di quelli che poi portano in
giro per le strade con la gente den-

tro. Qualche anno fa ne feci
costruire uno dagli artigia-
ni del Carnevale di Viareg-

gio, dei veri artisti. L’idea era di ini-
ziarci i concerti all’aperto nei campi sportivi en-
trando dentro al drago in mezzo al pubblico
creando scompiglio senza che nessuno fosse a
conoscenza che dentro c’ero io con il resto del-
la band. Insomma una baracconata di quelle
che mi piacciono tanto per creare subito l’at-
mosfera della festa. Alla prova generale arrivò
il super drago ma quando ci entrammo dentro
era pesante come una cinquecento e manegge-
vole come un tir e non riuscivamo a fare un
passo. L’idea morì lì e il dragone ora è in qual-
che capannone che aspetta il giorno in cui tro-
verò il modo di usarlo.

Il simbolo Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Lamusica e il dragone

Lacoppia fotografataqui soprahasimboleggiatoWoodstock ’69tantodadiventare lacopertinadel

disco del ’70: la immortalò Burk Uzzle. Il «NewYork Daily News» ha ri-fotografato la coppia (con un’altra

coperta): allora Nick e Bobbi Ercoline si amavano da 3mesi, oggi 60enni e con 2 figli, vivono insieme.

«Quasi quasi mi sbattezzo»
Come fare?
Le istruzioni a fumetti

ALL’INTERNOa pagina 38ALL’INTERNOalle pagine 34-35 ALL'INTERNOalle pagine 36-37

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

La coppia diWoodstock si ama ancora

I corsivi di Fortebraccio
e le ricette
dello «chef» Camilleri

Il calendario del popolo
La parola
di oggi è «Fratellanza»
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FRATELLANZA

M
i interrogo sulla fratellanza
da sempre, dai tempi in
cui, durante la Giornata
delle missioni, era obbliga-
torio sentirsi fratelli di tutti
e a tutti i costi. Fratelli nell'

amore, fratelli nella sofferenza, fratelli nella ca-
rità, fratelli nella fede, fratelli in Cristo nostro
Signore. Fratelli perennemente in o dentro
qualcosa che non era mai la mia casa.
L'ideale di fratellanza non faceva per me, non
ero capace di volere bene agli estranei, a scono-
sciuti lontani migliaia di chilometri. Quando
me lo imponevo quel bene da cui dipendeva la
pace nel mondo, mi sentivo cattiva, corrotta e
bugiarda. Come si sentono i bambini quando
alla domanda crudele: Preferisci il papà o la
mamma? rispondono: «Uguale». Non è ugua-
le, però era così che si doveva dire.
Nel 1981 un evento straordinario annientò la
rassicurante linea di frontiera tra casa e mon-
do: venne a stare da noi una ragazzina eritrea.
Me la ricordo avvolta nella futa bianca, bellissi-
ma, magra, molto timida, seduta in cucina,
aspettava che tornassi da scuola. Mia madre
disse che dovevo trattarla come una specie di
sorella, una specie perché non avevamo gli
stessi genitori.
Esiste pure la sorellanza tra i popoli?, le chiesi.

Mamma si mise a ridere e aggiunse: Sì, la sorel-
lanza esiste, va bene. Non andava bene, invece.
La sorellanza era perfino più impraticabile della
fratellanza, non ero simpatica alla nuova ospite
e lei non era simpatica a me. La linea di frontiera
tra casa e mondo la ripristinammo dentro le mu-
ra dell'appartamento: lei se ne stava tutto il gior-
no in camera sua, io nella mia. Vivemmo esisten-
ze parallele e confinate per non so quanti mesi,
finché lei non prese a frequentare un collegio e
così ci incrociavamo solo durante i fine settima-
na.
Un pomeriggio di gennaio, varcò a sorpresa la

La canzone/1
BROTHERHOOD «Nessuno più ci userà,

non più politici o etichette. Non più guerra,

violenza o dolore. Compassione. Noi crediamo

nella fratellanza». (Carlos Santana)

Il film
RAIN MAN Incontrare un fratello autistico e

imparare a conoscerlo lungo un viaggio che porta

a Los Angeles. Commovente Dustin Hoffman,

bravo TomCruise. Regia di Barry Levinson, 1988

La parola è

Letizia Muratori
SCRITTRICE

Il calendario del popolo

Coi popcorn
scoprimmo
il seme
dell’unione
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FRATELLANZA

soglia della mia camera, invase il territorio nemi-
co per chiedermi se mi andava il popcorn. Le
risposi di sì, certo che mi andava, ma in casa non
c'era nessuno e la preparazione del popcorn era
proibita, pericolosa. Mi rassicurò, lo sapeva fa-
re.
Mentre il mais scoppiava contro il coperchio del-
la pentola e nascevano in segreto tutti quei fiori
bianchi e unti, non ci fu bisogno di parlare, ci
limitammo a mangiare lo stesso cibo, alla stessa
ora, e sotto lo stesso tetto. A pancia piena, dissi:
Questa sì che è vita. Fratellanza o sorellanza che
fosse, non l'ho mai dimenticata.❖

Imagine «Immagina non ci siano
paesi, non è difficile. Nessuno da
uccidere o per il quale morire, e
nessuna religione, Immagina che la
gente viva in pace» (John Lennon)

Il testo «Mio fratello che guardi il mondo e il
mondo non somiglia a te, mio fratello che guardi il
cielo e il cielo non ti guarda più. Se c'è una strada
sotto il mare prima o poi ci troverà, se non c'è
strada dentro il cuore degli altri ...» (Ivano Fossati)

La canzone/2
ALL ARE EQUALS FOR THE LAW «Londra,Bel-

fast, Soweto, Managua, Bilbao, rivolte. (...) Fratelli

nella lotta, figli della stessa rabbia.....»

(Banda Bassotti)

La citazione «In realtà il mezzo può essere
paragonato a un seme, il fine a un albero; e tra
mezzo e fine vi è esattamente lo stesso inviolabile
nesso che c'è tra seme e albero»
(Mahatma Gandhi)

L'uomo è carnivoro « 'Nfaccia 'e
denare nun guarda nemmeno il
proprio sangue... E così l’umanità
perde la fratellanza...»
(Eduardo De Filippo)

FRASE DI...
Martin
Luther King
Leader
dei diritti civili

F
«Dobbiamo imparare a vivere insieme
come fratelli o periremo insieme come
stolti».

La definizione

(Derivazione di fratello/ inizio secolo XIV)
1) Duraturo sentimento reciproco di affetto e
benevolenza;meno comune, il vincolo naturale e
spirituale che sussiste tra fratelli. 2) Unione o società
costituita per fini umanitari e dimutuo soccorso
(Dal vocabolario della lingua italiana «Il Devoto-Oli»)

Sopra la fratellanza

vista attraverso gli

occhi di un bambino

di 5 anni.Adestra i

leggendari «Blues

Brothers»

protagonisti del film

di John Landis.Qui

a fianco prove di

tolleranza a scuola.

Nella pagina

accanto le signore

che ballano sono

tutte sorelle per

davvero.
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Il libro

La striscia

QUESTI

GENITORI

LAMAMMA

DICENO

ILPADRE

INVECE

ACCONSENTE

LOSBATTEZZO

Uscire dalla Chiesa
è un’impresa

Graphic novel

«Quasi quasi mi

sbattezzo»diAlessan-

droLiseeAlbertoTala-

mi è stato pubbblica-

to quest’anno dalle

edizioni padovane

BeccoGiallo: è il diario

dell’incredibile odis-

sea (vera)diBeto, gio-

vaneoperaio-disegna-

tore,cheungiornode-

cidediuscirepersem-

predallaChiesacatto-

lica.
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In rete

FRASE

DI...

DIRITTO

CANONICO

«Canone 868»

«Il bambino di genitori cattolici e
non, in pericolo di morte, è
battezzato contro la loro volontà»

La testimonianza a fumetti Insieme aBeccoGiallo
editore vi proponiamo la vicenda di Alberto, 30 anni,
operaio, che vuole sbattezzarsi. Mauscire dalla
Chiesa non è facile... Questa è laquinta puntata

«Inmeno di un secondomiamadre era diventata
portavoce di un’istanzamedioevale». Il nostro Beto
si rivolge allamamma in cerca di conforto alla sua
decisione,ma la risposta è picche

5 / Continua

L’associazione
che dà una mano

F

L’Unione degli

Atei e degli Agnostici

Razionalisti (Uaar) è

un’associazione italia-

na di promozione so-

ciale di atei e agnosti-

ci, costituitasinel 1987

e legalmente nel 1991

(al 25 maggio 2009

ha dichiarato più di

3650iscritti).Trale ini-

ziativedell’Uaarc’èan-

che lo sbattezzo. L’in-

dirizzo: www.uaar.it
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C
amilleri, ascolti: «Anco-
ra universitario aven-
do tra le mani il libro di
Tommaso Moro mi so-

no innamorato di Utopia e ho
incominciato a sognare di co-
struire una città perfetta che si
chiamasse così. Non ci sono riu-
scito ma progettando nuove
unità urbane… ho tentato, sem-
pre, di avvicinarmi il più possi-
bile a un modello di città (un
mio modello, senza colate di ce-
mento, falansteri e automobili)
che potesse essere, per i suoi
abitanti, il teatro ideale per una
vita più serena». Chi è l’autore?
Non ci arriva? Silvio Berlusco-
ni, nella prefazione, per il quin-
to centenario della nascita di
Tommaso Moro (1978), al te-
sto originale di Utopia.

Lo capisce ora perché alla fi-
ne del G8 ha ricordato la «luci-
da follia» di Erasmo? Forse, è
consapevole di essere mental-
mente un po’ disturbato.

La storia di Berlusconi che, nel
1978, scrive l’introduzione al-
l’Utopia di Tommaso Moro mi ha
fatto venire in mente una battuta
di Eduardo De Filippo che un gior-
no, registrando per la tv una sua
commedia, si lamentò con un fun-
zionario Rai per la scarsa compe-
tenza del regista.

Il funzionario: «Ma se ha per-
sino scritto un libro sulla televi-
sione!» Eduardo: «L’ha scritto,
ma non l’ha letto». Infatti è risa-
puto che Berlusconi plagiò pagi-
ne e pagine dal libro di un noto
studioso, Luigi Firpo. Del quale,
anni fa, lessi un’intervista sul-
l’episodio, dove raccontava di
un Berlusconi che, quasi in lacri-
me, lo supplicava di non denun-
ciarlo e gli prometteva successo
e notorietà attraverso le sue tv.

Sono convinto che Berlusconi
non ha mai letto né l’introduzio-
ne da lui scritta, né il testo di Mo-
ro. Se avesse letto i due libri che
costituiscono l’Utopia, avrebbe
concordato con l’autore sull’abo-
lizione della proprietà privata e
sul fatto che l’oro e l’argento
non avrebbero più avuto valo-
re? Che il potere era delegato ai
magistrati? Che era concessa la
massima libertà religiosa? E glie-
lo vogliamo rivelare che lo scrit-
to di Moro è stato considerato
come una visione anticipatrice
del massimalismo socialista?

D
’abitudinari come sia-
mo, ogni domenica ci
è gradita perché im-
mancabilmente ci por-

ta il lamento dei socialdemocrati-
ci. Anche l’altro ieri gli oratori
del Psu sono stati molti, e tutti
hanno pianto sull’ostracismo di
cui sono fatti oggetto. Da Ferri a
Preti, da Cariglia e Matteotti e su
su fino a Nicolazzi e ad Amadei,
il gemito si è ripetuto unanime:
«Continua - hanno detto tra i sin-
ghiozzi gli esponenti socialdemo-
cratici - la serie delle amministra-
zioni di centro sinistra messa in
crisi per sostituirle in molti casi
con maggioranze frontiste, oppu-
re per dare luogo a coalizioni
Dc-Psi, con l’esclusione dei socia-
listi democratici».

Noi li comprendiamo, perché
se è già difficili immaginare a
che cosa possano servire dei so-
cialdemocratici in servizio, è im-
possibile figurarsi di quale utilità
possano essere i socialdemocrati-
ci inutilizzati. E tuttavia la moda
si va estendendo. Sono sempre
più numerose le giunte che si riu-
niscono e decidono di buttar fuo-
ri gli esponenti del Psu, con gran-
de disperazione delle loro con-
sorti, che li vedono girare per ca-
sa tutto il giorno, ciondolanti e
disoccupati. «Sei sempre tra i pie-
di. Non hai più niente da fare, be-

nedetto uomo?». «Mi hanno scac-
ciato dalla giunta comunale, non
mi vogliono più alla provincia»,
piagnucola il poverino, e forse, se
le cose continuano così, i socialde-
mocratici defenestrati andranno a
finire in parchi periferici, come le
automobili fuori uso. Serviranno,
semmai, a fornire pezzi di ricam-
bio.

Si ha un bell’essere, come noi
siamo, dichiarati e irriducibili av-
versari del Psu, ma questa sistema-
tica distruzione dei socialdemocra-
tici ha del patetico, tanto più che
essi sono i soli a rimpiangersi,
mentre coloro che se ne liberano,
socialisti, democristiani, comuni-
sti, appena non li vedono più si ac-
corgono che è un’altra vita e sco-
prono una felicità inaspettata. Le
nuove giunte lavorano, prospera-
no, navigano col vento in poppa,
mentre i tanassiani sembrano
Sioux: l’odissea di un popolo desti-
nato a scomparire. Cariglia con le
penne, come gli ultimi pellirosse,
e dietro di lui lo on. Preti, che tira i
tendoni del carro. Così declina
una civiltà.

da l’Unità
del 20 gennaio 1970

L’utopista
distratto

Il lamento

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Vent’anni senza
Fortebraccio

Lo chef
consiglia

Andrea
Camilleri

LERUBRICHE
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Il cartellone

Gilberto Gil, l’ex ministro della Re-
pubblica brasiliana con le trecci-
ne, già aveva suonato all’Aquila in
un concerto memorabile di venti
anni fa durante la festa tradiziona-
le della Perdonanza, lui che da cin-
quant’anni è convinto sostenitore
delle culture «particolari» in oppo-
sizione alla globalizzazione che
normalizza e ci rende tutti uguali.
Questa sera replicherà: proprio
Gil come grande musicista e amba-
sciatore di cultura oggi apre uffi-
cialmente (all’Anfiteatro romano
Amiternum) «Campi sonori - pro-
logo della rinascita», la bella rasse-
gna gratuita di musica, teatro e
danza che percorrerà i luoghi chia-
ve e le aree di accoglienza dei terri-
tori aquilani colpiti dal terremoto.

«UNCONFORTO PERRICOSTRUIRE»

«Sono contento di trovarmi a fian-
co di molti artisti italiani di primis-
simo piano nel programma della
rassegna – ha detto Gil - e sono
molto onorato di essere l’unico ar-
tista internazionale a partecipare.
Vorrei che questa mia partecipa-
zione fosse un piccolo segnale di
vicinanza di tutti i cittadini del
mondo agli aquilani chiamati ad
affrontare la ricostruzione dopo
questa grande tragedia». Persona
sensibilissima e sempre in prima
linea nelle emergenze umanita-
rie, Gil il proprio contributo l’ha
già dato, accettando di suonare
gratuitamente, così come tutti i
musicisti coinvolti nella rassegna.
D’altronde ha già portato a Mila-

no una tappa del nuovissimo tour
«Here and now», dove questo pacifi-
co ed entusiasta quasi settantenne
magrissimo e in straordinaria for-
ma snocciola il meglio di quasi cin-
quant’anni di carriera e anche alcu-
ni brani nuovi che finiranno sul
prossimo disco. Già perché risalgo-
no ai primi anni Sessanta gli esordi
di quest’uomo che fu il primo gran-
de cantante afro-brasiliano di enor-
me successo, nonché il primo mini-
stro dalla pelle scura, lui, bahiano
pronipote di schiavi. Il concerto sa-
rà, al solito, un esuberante caleido-
scopio di suoni e di influenze. D’al-
tronde Gil nasce con l’attitudine
«cannibale»: fu lui, con un manipo-
lo di giovani intellettuali e artisti ne-
gli anni Sessanta, ad inventarsi il
Tropicalismo, movimento di rottu-
ra con la tradizione brasiliana che si
proponeva di ibridare le proprie ra-

dici con la cultura popolare inter-
nazionale fagocitandola (la scom-
messa gli valse anche l’esilio du-
rante il regime militare). Amico in-
timo di Caetano Veloso, sostenito-
re di quello che lui chiama il «patri-
monio immaginario» (la musica,

la poesia, la filantropia), Gil suo-
nerà samba e choro, reggae e bos-
sa nova, con una band fatta di ca-
valla di razza: Alex Fonseca alla
batteria, Arthur Maia al basso,
Bem Gil (il figlio) alle chitarre e
Sergio Chiavazzolli alle chitarre e
al bandolim.❖

Tra Capossela eMuti
i quattro colori dei suoni

Sonoquattroipercorsidellaras-

segna «Campi sonori» organiz-

zata dal ministero dei beni culturali

con la Protezione civile e le istutuzio-

nimusicaliabruzzesi:quellorossodel-

la musica classica, quello giallo del

jazz,quelloverdedellamusicaetradi-

zionecorale aquilanaequello blude-

gli eventi speciali. Tantissimi concerti

finoal6settembre,conlachiusuraaf-

fidata a Muti. Tra i tanti: Capossela il

28 luglio, Bollani il 3 agosto, Piovani il

31 agosto, Morricone il 5 settembre.

Manelle aree di accoglienza ci saran-

no anche tantissimi spettacoli di tea-

troedanza. Informazionisulsitodella

Onlus Co2: www.theco2.org/ SI. BO.

Gilberto Gil, cantante che è stato anche il primo brasiliano dalla pelle scura nominatoministro

p LiveOggi il musicista ed exministro brasilianoGilberto Gil è nel capoluogo abruzzese

p L’iniziativa Apre la rassegna «Campi sonori» ed eseguirà anche brani nuovi di zecca

«La mia serata è un
piccolo segnale di
ritorno alla normalità»

Culture

Gil: «Suono a L’Aquila perché
ilmondo è vicino all’Abruzzo»

boschero@hotmail.it

SUONIDELDOPO-SISMA

La partecipazione

www.unita.it

«Partecipo molto volentieri alla
rassegna Campi Sonori, spero
possa rappresentare un momen-
to di conforto e un forte segnale
di ritorno alla normalità per
questa bellissima città». Lo dice
Gilberto Gil. Oggi è a L’Aquila.

SILVIA BOSCHERO
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DRAMMATURGO

Questo è l’inizio dello spettacolo «Giotto o nonGiotto» del premioNobel
Dove si spiega perché il no del vescovo di Assisi significa che il re è nudo

DARIO FO

Allegri, la censura c’è
Il potere ha paura
ed è unbel segnale

Cantiere d’artista in unodei grandi disegni cheDario Fo usa nello spettacolo «Giotto nonGiotto»

Lo spettacolo

Culture

B
uonasera a tutti! Sono
felice! Sono felice e ho
una bella notizia da
darvi!

Sì, è vero che oggi
l’economia va un po’ a rotoli, che
le industrie sono in una crisi pauro-
sa, falliscono piccole e grandi im-
prese una dietro l’altra, decine di
migliaia di operai vengono licen-
ziati e quelli che fortunatamente
tengono ancora un lavoro si ritro-
vano all’ultimo gradino della clas-
sifica europea riguardo lo stipen-
dio. Eppure ecco che all’istante ci
sono segnali di ripresa. Non econo-
mica, né riguardo la scuola, la cul-
tura, la democrazia, la giustizia e
la libertà. No, qui, bisogna ammet-
terlo, siamo nella merd… cioè, vo-
glio dire alla schifezza!

Ma il governo ci inonda di paro-
le piene di speranza e ci sollecita
alla fiducia in un futuro radioso.

Però, la fiducia verso il governo
radioso e la politica nei cittadini
sta franando, basti vedere il crollo
del numero dei votanti alle ultime
elezioni.

No, il segnale di rimonta, vi sem-
brerà assurdo, sta nella censura.

Che c’entra la censura, direte
voi.

Per noi del teatro la censura è
da sempre un segnale straordina-
rio e infallibile.

Quando il potere, qualunque es-
so sia, comincia a mortificare e
sbatter fuori clandestini di qualsia-
si colore, a reprimere oltre ogni mi-
sura e cacciare autori e attori comi-
ci e i satirici, è segno che chi gover-
na sente arrivare addosso un ven-
to nefasto per sé e giocondo per gli
umiliati e i repressi. Avete qualche
dubbio? Beh… Guardate indietro
nella storia di tutti i tempi e mi da-
rete ragione. Provate a fare l’elen-
co dei principi, dei regnanti, impe-
ratori, tiranni e satrapi e vedrete
che il loro declino comincia sem-
pre dal momento in cui inizia la
cacciata dei clown, degli attori sati-
rici e dei giullari.

Edovestaquestacensuraog-
gi? Qui! La vedete a cominciare da
questo spettacolo che stiamo per
mettere in scena stasera: molti di
voi lo sapranno, era previsto che il
debutto avvenisse dinnanzi alla
Basilica di San Francesco ad Assisi
tre settimane fa. Questa lezio-
ne-spettacolo ci era stata richiesta
dal sindaco di quella città, e i frati
che gestiscono quella straordina-
ria basilica dedicata a san France-

sco erano più che d’accordo anzi, en-
tusiasti all’idea che si mettesse in
scena, anche uscendo dagli schemi,
la storia del loro Santo fondatore,
raccontata attraverso la pittura e il
teatro.

Ma ecco che circa un mese prima
dell’andata in scena è entrato in
campo il vescovo di Assisi in perso-
na, che ha vietato assolutamente
che venisse eseguito uno spettacolo
del genere dinnanzi alla facciata del-
la Basilica. «Ma cos’è ’sto titolo?» ha
chiesto il vescovo. «Cosa significa
“Giotto o non Giotto”?» ha ribadito.
«Sbaglio, o si vuol mettere in dub-
bio che il grande maestro fiorentino

sia stato l’autore sicuro di tutti gli af-
freschi del ciclo della Basilica di San
Francesco?... Sapete cosa vi dico? –
ha sbottato il santo uomo – Che do-
po secoli in cui si è dato un solo no-
me al creatore di quelle opere, non
si può all’istante venirci a dire: no, si
cambia tutto! Non c’è soltanto lui,
Giotto! Anzi lui non c’è, o meglio
c’è, ma arriva più tardi! Mi dispiace
ma qui la tradizione è sacra. Non è
vero che l’autore è Giotto? Non ci im-
porta, non si distruggono i sogni ai
candidi e ai disinformati, sarebbe
un delitto! È come svegliarli da un
sogno beato e senza pensieri... e so-
prattutto senza idee!»

Da qui è scoppiato il contenzioso
fra la città, i frati, il Comune, la pro-
vincia, noi, il vescovo e forse anche
il Vaticano.

«Questo spettacolo non s’ha da fa-
re! Achtung… (grammelot)… shai-
zer!» Che poi significa: Mettetelo in
scena in cima al monte dove sta la
Rocca di Federico Barbarossa!

Ma lassù in cima alla Rocca non
ce la si fa! Non ci si può arrivare con
i camion delle apparecchiature!

«Beh, allora montate il palco più
sotto, quasi fuori, anzi completa-
mente fuori dalla città!»

Ma neanche lì ci sta!
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Il caso di Assisi

DALEGGERE

Dal palco al libro

Il libro base, documentato, che

contestailpittoretoscanoadAs-

sisi è di BrunoZanardi «Giotto e

Cavallini», edito da Skira.

Una spettacolare «lezione»
d’arte in piazza a Perugia

DopoCesena,dopoFirenze,sen-

za Assisi come desiderava, Da-

rioFodomaniesabatoapprodacon la

sua auto-finanziata lezione spettacolo

«GiottoononGiotto»aPerugiainpiaz-

za San Francesco al prato. Pubblichia-

mo l’inizio del testo - che diventa un li-

broeditodaPaniniacuradiFrancaRa-

me- incui ildrammaturgoillustraalcu-

ni buonimotivi per cui il pittore tosca-

nononsarebbel’autoredegliaffreschi

nella basilica superiore di Assisi.

Foto: Giselda Palombi

r.pallavicini@tin.it

E
state: mare e giornalini,
magari sbrodolandoci
sopra un ghiacciolo alla
menta. Così eravamo.
Oggi il fumetto non sta

solo nei giornalini (che tra l’altro
non ci sono quasi più) ma se ne va
in giro a creare «eventi», come si di-
ce. A Rimini, «mare» per eccellen-
za, giornalini e fumetti sono di casa
da sempre e da 25 anni celebrano
la loro festa nel Cartoon Club, un
festival che ha il suo clou da doma-
ni a domenica con lo svolgimento
della classica mostra mercato. Ma
«Cartoon Club» è una manifestazio-
ne articolata in un ricco cartellone
di appuntamenti (dal 10 luglio al 1
agosto), dislocati in vari luoghi del-
la città di Rimini (centro storico,
Marina Centro, centro commercia-
le Le Befane) e nelle località del cir-
condario (Villa Verucchio e Nova-
feltria).

Oggi, ad esempio, «Quando l’Uo-
mo Ragno parla italiano. E anche
gli X-Men non scherzano» (ore 21,
presso il Chiostro di San Giuliano
borgo), propone incontri con auto-
ri e disegnatori, interazione coi ra-
gazzi, e visione di cartoni animati
di supereroi, mentre una mostra
con lo stesso titolo è allestita presso
la Biblioteca di Novafeltria (fino al
24 agosto). Trattandosi di Rimini
non potevano mancare i «fumetti
on the beach» (da domani a dome-
nica, Bagno 27): si disegna in spiag-
gia, sotto gli ombrelloni, dalle 10
alle 12.30.

Sempre domani, spettacolo sulla
terrazza del Grand Hotel, animazio-
ne con la sabbia di Massimo Ottoni,
Marcello Toninelli che disegna dal
vivo il suo Dante, premiazione «Fe-
de a strisce» sul fumetto religioso»,
Premio Franco Fossati per la saggi-
stica e anteprima del film d’anima-
zione di Riccardo Maneglia sulla
storia del jazz. Sabato tocca al
«Martin Mystère day», dedicato al
personaggio creato da Alfredo Ca-
stelli. E domenica 26 luglio ci sarà il
grande raduno dei cosplayer: ovve-
ro quelli che i fumetti non si accon-
tentano di leggerli ma li vogliono
interpretare, travestendosi da eroi
di carta e di cartoon.❖

Faceva il pendolare tra
Assisi e Roma. Dove
aveva l’amante

Giotto dov’era?

UNMARE

DI FUMETTI

ARIMINI

Renato
Pallavicini

Quando il potere caccia
clandestini e satirici
sente per sé venti nefasti

P
PARLANDO DI..

Lemummie
degli
Uighur

La rivista «Storica National Geographic» parla di 300 corpi mummificati, per lo più di
originecaucasicaenonasiatica,risalenti tra il 1.800a.C.e il Isecolod.C.ritrovatinelloXinjiang,
nella Cina occidentale. I tratti occidentali dei corpi sono tra le prove portate dai nazionalisti
Uighur per sostenere che la loro terra è storicamente separata dalla terra di Pechino.

Si va più in su!
Si va più in là!
Si va più in giù!
Ed eccoci qua!
Mi sono detto: ma che ci importa!

Perché incaponirci ad ogni costo
per far rispettare i nostri diritti! Ba-
sta!…

In Italia non c’è mica solo Assisi! E
San Francesco questa terra d’Um-
bria l’ha attraversata in lungo e in
largo, in ogni città… quindi andia-
mo a Perugia… se ci vogliono… e ci
hanno voluto!... con qualche mugu-
gno in controcanto da destra, ma ci
va bene!

Tornando alla censura devo dirvi
che noi non siamo i soli a soffrirne,
ogni giorno giunge notizia di attori
comici, autori di testi grotteschi,
compagnie teatrali e cantori sarca-
stici che sono costretti a ritirarsi o
fare fagotto e andare altrove, per-
ché le loro opere infastidiscono chi
detiene il potere.

Ma come dicevo, questa censura
spietata, non è un segno nefasto,
ma positivo, giacché solo quando
chi ha in mano tutto, gestisce televi-
sione, radio, giornali, pubblicità, te-
atri, distribuzioni di dvd, assicura-
zioni, cinema, banche… quando, in-
fastidito dalle critiche, comincia a
scalpitare ed azzannare chi fa del-
l’ironia o battute sarcastiche e vieta
a chicchessia di parlare e ridere fuo-
ri dai denti, e non accetta che il pote-
re venga messo in mutande, ecco
che ricorrere alla censura diventa il
segnale sicuro del suo declino.

Vuol dire che il re è nudo e sta
sbandando, tenete bene aperti gli
occhi e le orecchie perché fra poco
sentirete il gran botto. Alleluia!

Nel 1290 Giotto ha poco più di
vent’anni e secondo lo storico Bac-
cheschi gli verrebbe affidato l’incari-
co di eseguire le Storie Bibliche sul-
la parte alta delle pareti della Basili-
ca Superiore, come aiuto… si imma-
gina! No, addirittura come caput
magister, cioè a dire il responsabile
massimo del cantiere.

Pare poco probabile visto che in
quel tempo ad Assisi erano presenti
in gran numero maestri di chiara fa-
ma più esperti e famosi di lui.

No, siamo seri: qui bisogna esibi-
re documenti chiari e inconfutabili!
Basta chiacchere! E i documenti ci
sono! Qui ce n’è addirittura uno a
firma del cardinale Stefaneschi,
braccio destro del Pontefice, quindi
autentico. E che è? È un contratto

che impegna Giotto a eseguire il ce-
lebre mosaico della Navicella in Va-
ticano e il polittico Stefaneschi, cioè
del cardinale medesimo. Bene, e qui
salta fuori un vero e proprio papoc-
chio: come poteva Giotto operare
nello stesso tempo ad Assisi e a Ro-
ma?

Beh, i mosaici e le altre opere le
avrà eseguite dopo Assisi.

No… la stipula del contratto, con
obbligo di esecuzione immediata
delle opere romane, è del 1295 quin-
di proprio nel tempo in cui Giotto
dovrebbe essere impegnato anche
alla Basilica d’Assisi.

Come la mettiamo? Lui è ad Assi-
si il mattino e di pomeriggio è a Ro-
ma? Fa due giorni qui e due giorni
là? Cosa vuoi che sia? Tanto in quel
tempo, per arrivare a Roma dall’Um-
bria, ci volevano soltanto due gior-
ni… due giorni a cavallo, poi scendi
e tanto per sgranchirti un po’, vai sui
ponteggi e ti fai una bella pitturata
di un’intiera giornata, e poi via! Di
nuovo a cavallo! Smonti dopo due

giorni, pitturata ad Assisi, rimonta
sul destriero, galoppa! Natural-
mente con cavalcature sempre fre-
sche. Vuoi vedere che Giotto a tem-
po perso allevava anche cavalli?

Non raccogliamo provocazio-
ni… a parte che Giotto, è risaputo,
aveva uno staff di aiuti eccezionali
che eseguivano i lavori da lui impo-
stati alla perfezione. Certo, anche
loro sempre a cavallo! Un po’ qui,
un po’ là… hop! Hop!

No, per favore, non buttiamola
allo sghignazzo. Siamo seri!

Dunque, permettetemi di ricor-
darvi che Giotto, poco prima di ve-
nire ad Assisi, s’è pure sposato, a
Firenze, con una splendida ragaz-
za, nel 1290, e siamo a conoscen-
za del fatto che avrebbe generato
quasi subito una nidiata impressio-
nante di figli, otto in tutto, quindi
ogni tanto doveva tornare anche a
casa, a Firenze, se non altro per
procreare… un impegno del gene-
re mica lo puoi risolvere attraver-
so gli aiuti, per quanto bravi e fida-
ti siano! Una cavalcata a Roma, ri-
torno ad Assisi, ripartenza per Fi-
renze, ritorno ad Assisi e via! Più
rapido di un corriere espresso! Se
poi pensi che aveva pure un’aman-
te a Roma! Per favore, basta così.

Stiamo proprio andando sul peco-
reccio!

Ma il conflitto su Giotto o non
Giotto arriva al gran botto…so-
prattutto grazie a Federico Zeri,
grande conoscitore dell’arte me-
dioevale, il quale all’idea espressa
da alcuni critici che sostenevano
che Giotto non solo avesse lavora-
to ad Assisi, ma che fosse addirittu-
ra l’autore principale degli affre-
schi su San Francesco, imbestiali-
to gridò: «Relegare Cavallini e gli
altri romani al seguito di Giotto è
da considerare un tristissimo epi-
sodio di teppismo culturale».

Ma andiamo per ordine.
Prima di raggiungere Assisi è

opinione di un gran numero di ri-
cercatori che Giotto abbia lavora-
to a Roma. E perfino Berenson as-
serì : «Se mai Giotto ebbe un mae-
stro questi non fu Cimabue, ma
piuttosto Cavallini…», il maestro
che di fatto ha dipinto la maggior
parte degli affreschi della Basilica
del Santo. (...)

Di Dario Fo, dal libro

«Giotto o non Giotto»

a cura di Franca Rame

edito da Franco Cosimo Panini

IL CALZINO

DI BART

Buone nuove
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E alla fine si è scatenato perfino il
giallo del Fus - i finanziamenti alle
attività culturali: appare e scompa-
re la «Pornotax», s'inseguono voci
di un possibile reintegro di 40 milio-
ni di euro, mentre fonti governative
dicono che è tutto da rifare e se ne
parlerà, forse, a settembre. Silvio
Berlusconi, riferisce Gabriella Car-
lucci, si è detto sensibile al proble-
ma rassicurando la deputata del
suo partito. Fatto sta che ieri sera
nel decreto anticrisi per le attività
culturali c'era la cospicua cifra di eu-
ro zero. Scenario grottesco se non
fosse drammatico, considerando
che il provvedimento del governo
corre in soccorso di tutti i settori in
affanno, a eccezione dello spettaco-
lo che, è bene ricordarlo, è entrato
in crisi proprio per i tagli ai finanzia-
menti dello stato alla cultura opera-
ti nella finanziaria del 2009. Attori,
registi, coreografi, musicisti danza-
tori, tecnici che in questi giorni as-
sieme ai parlamentari del Pd hanno
dato vita a molte proteste usando
come simbolo dei palloncini neri,
hanno anche minacciato di blocca-
re la Mostra del cinema di Venezia.
Ma si apre lo spiraglio per una fic-
cante protesta: è allo studio il conge-
lamento di tutte le tasse e i contribu-
ti che i lavoratori e le imprese dello
spettacolo versano allo Stato. «I fi-
scalisti ci dicono che una possibilità
esiste – spiega Luca Barbareschi de-
putato del Pdl che si sta impegnan-
do a favore del reintegro die fondi
alla cultura -, e considerando che so-
lo di Iva si tratterebbe di un manca-
to introito di 400 milioni di euro, fa-

cessero loro i conti».
Le previsioni parlano chiaro: visti i

tagli nel 2009 ci saranno 60 film in
meno, questa è la versione ottimisti-
ca naturalmente, e per l’intero setto-
re si parla di oltre 100 mila senza la-
voro su un totale di oltre 200 mila oc-
cupati. A pagare il prezzo più alto sa-

rà la parte meno commerciale delle
attività culturali.

Dopo l'appello di martedì in favore
della cultura e delle attività culturali
del Presidente Napolitano, si sono
succedute le dichiarazioni: molto,
ma molto preoccupati il sottosegreta-
rio Gianni Letta, e i presidenti di Ca-
mera e Senato Gianfranco Fini e Re-

nato Schifani. In questi giorni da
più parti si sono chieste le dimissio-
ni del ministro della cultura Sandro
Bondi, come in certo senso suggeri-
va ieri Giovanna Melandri esortan-
dolo a trarre le conseguenze di fron-
te «al maggior decremento delle ri-
sorse dello Stato per il sostegno del-
la produzione culturale». In una let-
tera al Corsera di ieri Bondi sembra-
va entrato in confusione: prima rico-
nosceva che il mondo dello spetta-
colo «contribuisce senz'altro in mi-
sura maggiore dalle di quanto rice-
ve dalle risorse pubbliche, all'econo-
mia del paese», descrivendo un set-
tore dinamico, ma concludeva che
le attività culturali devono «Affran-
carsi dal assistenzialismo». Insom-
ma, delle due l'una. Così ieri sera
Bondi è salito a Palazzo Chigi nello
studio di Gianni Letta, chissà se per
farsi rincuorare o finalmente riusci-
re a trovare un po’ di soldi per la ter-
remotata cultura italiana.❖

p Zero euro Nel decreto anticrisi ancora nulla per lo spettacolo

p Prospettive Si parla di 100mila disoccupati. E Bondi è confuso

Unmomento della protesta delmondodello spettacolo di lunedì scorso aRoma

ldelfra@unita.it

La saga di Michael Jackson
continua anche dopo la sua morte
tra figli che spuntano come funghi e
continue indagini della polizia. Arri-
va, infatti, la notizia che Jacko ave-
va un quarto figlio, nato nel 1984
prima di tutti gli altri, al quale è sta-
to riservato un posto in prima fila al
funerale, accanto ai fratelli e alla fa-
miglia della star. Il tabloid britanni-
co The Sun pubblica la foto del balle-
rino 25enne Omer Bhatti alle ese-
quie del re del pop e evidenzia le so-
miglianza tra il giovane e Prince Mi-
chael II, il figlio più giovane del can-
tante nato nel 2002 tramite insemi-
nazione artificiale da una madre sur-
rogata. Secondo quanto riferisce il
tabloid, Jackson nel 2004 avrebbe
confessato ad alcuni amici che
Omer, di nazionalità norvegese, era
il frutto di una relazione passegge-
ra. Il ragazzo, che ora vuole sotto-
porsi ad un test del Dna per dimo-
strare di essere figlio della star, ha
vissuto per qualche anno nel ranch
di Neverland e sarebbe stato tratta-
to come uno di famiglia. Un video lo
mostra scartare pacchi di Natale in-

sieme agli altri Jackson quando ave-
va circa 14 anni.

Intanto continuano anche le inda-
gini della polizia che sta indagando
sulla morte di Michael Jackson . Ieri
le forze dell’ordine hanno fatto irru-
zione in una clinica di Houston
(Texas) di proprietà del medico che
si trovava insieme al cantante quan-
do l'artista è stato colto dal malore
che ha causato poco dopo la sua
morte. La perquisizione nella clini-
ca del dottor Conrad Murray è stata
effettuata da agenti della DEA e del-
la polizia di Los Angeles. Il medico
ha detto alla polizia di non avere
iniettato nel cantante sostanze an-
ti-dolorifiche che avrebbero potuto
causare il fatale arresto cardiaco
che provocò la morte del cantante il
25 giugno scorso a Los Angeles. Tra
le altre «rivelazioni» il desiderio di
Jacko di fare un film. Non voleva re-
citare, ma finanziare, sceneggiare,
codirigere e curare la colonna sono-
ra di un progetto a cui stava lavoran-
do da anni insieme a un filmaker di
Hollywood, Bryan Michael Stoller.
They Cage the Animals at Night.❖

ROMA

Nella saga di Jacko
adesso spunta
unquarto figlio
Èunballerino

Si chiama Omer Bhatti
Perquisita la clinica
del medico di Michael

Gli artisti stamane
seguiranno i lavori
davanti alla Camera

Culture

La «porno-tax» fantasma
Lo spettacolo lasciato a sé stesso

A meno di 12 ore dalla presenta-
zione delle ultime correzioni al
decreto anti crisi, non è chiaro
se il governo voglia investire in
cultura. Ieri Bondi è andato in
pellegrinaggio a Palazzo Chigi.
Oggi proteste al Parlamento.

LUCA DEL FRA

Rivelazioni

DISASTROCULTURA

Appuntamento
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FORMANGIURATO FESTIVAL ROMA

Sarà Milos Forman il presidente
della giuria del Festival Internazio-
nale del Film di Roma, in corso dal
15 al 23 ottobre prossimi. Tra gli
altri giurati l'architetto Gae Aulen-
ti, il regista Gabriele Muccino, l'at-
trice e presidente dell'Accademia
del Cinema tedesco, Senta Berger,
lo sceneggiatore francese
Jean-Loup Dabadie, dell'Accade-
mia di Francia, la scrittrice e regi-
sta algerina Assia Djebar, il regista
russo Pavel Lungin.

PREMIO LUCHETTA SURAIUNO

Stasera su Raiuno (ore 23.20)
Lamberto Sposini conduce I nostri
angeli, galà televisivo che conclu-
de la sesta edizione del Premio
giornalistico Marco Luchetta. Mas-
simo Ranieri accompagna in musi-
ca la serata nel ricordo di Marco
Luchetta, Alessandro Ota, Dario
D'Angelo e Miran Hrovatin, uccisi
nel 1994 a Mostar e Mogadiscio.

UMATHURMAN SUORA INUGANDA

Uma Thurman diventa suora in un
film indipendente prodotta dalla
Caspian Pictures. Caratterizzato
da un forte impegno sociale, l'adat-
tamento cinematografico di Stolen
Angeles, libro di Kathy Cook vede
Uma Thurman, nei panni di una
suora schierata contro i signori del-
la guerra ugandesi.

NANEROTTOLI

Il candidato

Oggi

L
’onorevole Stracquadanio
(Pdl) ieri mattina a Omnibus
era impegnatissimo a svolgere

il suo mandato di guastatore televisi-
vo. E, imperversando a scapito di tut-
ti i presenti, compreso il conduttore,
non ha mancato di incorrere in varie
gaffe. Come quando ha attaccato Sa-
bina Guzzanti per una dichiarazione
(effettivamente indegna) sul Pd, so-
stenendo che l’attrice dovrebbe esse-
re grata alla sinistra per i contratti
che le avrebbe firmato. Così Stracqua-
danio ha rivelato la concezione da

scambista della cultura tipica della
sua parte. Non a caso, contempora-
neamente difendeva i tristi commer-
ci sessuali di Berlusconi. Ma Sabina
Guzzanti, per ingiusto che sia il suo
giudizio sul Pd, è una bravissima at-
trice, che ha tutto il diritto di lavora-
re ed esprimersi. Invece il premier
non solo non è un santo, ma abusa
del suo ruolo e delle donne, riducen-
dole a oggetti d’uso e di scambio. E,
se non le paga direttamente, è per-
ché le fa pagare agli italiani, con po-
sti pubblici a costo zero per lui.❖

CULTURA

DA

SCAMBISTI

NORD nuvoloso con possibilità

di qualche locale temporale; tenden-

za ad ampi rasserenamenti.

CENTRO serenosututteleregio-

ni, persistono temperature elevate al

di sopra dellamedia stagionale.

SUD cieloserenoopoconuvolo-

so.

STAR La rete televisiva americana Nbc rifiuta di spostare la messa in

ondadiun’intervistaaSusanBoyle, l’eroinadi«Britain’sgot talent», fissataper

la prima serata. E così il presidenteObama è costretto ad anticipare la confe-

renza sulla riforma sanitaria. Lo racconta con orgoglio la stampa britannica.

Il Tempo

NORD giornataprevalentemen-

tesoleggiatacontendenzaadaumen-

to della nuvolosità dalla serata.

CENTRO cielo sereno con tem-

perature in forte rialzo.

SUD giornata soleggiata con

cielo sereno o poco nuvoloso.

NORD sereno o poco nuvoloso

sututte leregioniconaumentoconsi-

stente delle temperature.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni.

In pillole

Domani

Dopodomani

ZOOM

Toni Jop

Susan Boyle, eroina tv «batte» Obama

Maria Novella Oppo

Culture

Se non ricordiamo male, furo-
no i compagni socialisti a chiedere
la testa di Renato Nicolini. Era trop-
po forte: il suo nome faceva il giro
del mondo mentre loro restavano a

casa. Allora c’era il partito roccioso
(Pci) che ora sta nei sogni di una sini-
stra in lacrime per l’identità perduta.
Quel partito pieno di identità conse-
gnò tuttavia la testa dell’assessore a
chi la stava chiedendo. Eppure non
bastò per seppellire quella stagione
luminosa. Estate romana e festival
della poesia di Castel Porziano - in-
venzioni di Nicolini - restano tra le
esperienze politico-amministrative
che stanno scritte nella storia della

cultura europea. È un bel bagaglio
che si sposa con l’immagine di
un’Italia che sa cosa fare delle sue
doti migliori. C’è qualcun altro in
Italia con un pedigrée così storica-
mente intenso? Renato ha deciso
di correre per la segreteria del Pd.
Ne ha facoltà e insieme non ha al-
cun appoggio di scuderia. È il no-
stro candidato naturale. Vincano la
fantasia e la capacità di cambiare le
cose e le vite. Anche se perdono. ❖

FRONTEDELVIDEO
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Samuel Eto’o sostiene di non sape-
re con esattezza quanto denaro ab-
bia accumulato davvero. Tanto da
potersi permettere un parco auto
impreziosito da più di venti macchi-
ne, abbastanza per poter contare le
ore ritmate da un Cartier prodotto
in soli venticinque esemplari. Insuf-
ficiente, pare, per sublimare una
bramosìa che sembra mettere in pe-
ricolo le certezze che solo 24 ore fa
avevano fatto di lui l’erede al soglio
di Ibrahimovìc. Soldi. Si tratta di
quelli. Si era intuito quanto il ragaz-
zo fosse sensibile al richiamo, quan-

do lo videro spuntare un paio di
estati fa, a Tashkent, Utzbekistan,
abbigliato come un re magio in esta-
tica ammirazione di un assegno di
40 milioni di euro messo a disposi-
zione da un magnate locale. Se la
ragione economica si accompagna
all’orgoglio, gli epiloghi possono
mutare all’improvviso. Eto’o, furi-
bondo con Guardiola e con la diri-
genza del Barcellona per il tratta-
mento ricevuto, pretenderebbe una
buonuscita da aggiungere al già ric-
chissimo quinquennale offerto dal-
l’Inter. Cinque milioni da sommare
agli oltre 52 che Moratti avrebbe
messo sul piatto per ratificare uno

dei migliori affari della sua gestione.
Il problema è che in Spagna, non
avrebbero alcuna intenzione di con-
cederglieli. Si era sparsa la voce che il
presidente La Porta meditasse azioni
clamorose. Gesti che includessero
un’offerta maggiorata per l’interista,
75 milioni (compresa la cessione a ti-
tolo definitivo di Hleb) e terminasse-
ro nella messa fuori rosa del cameru-
nense. 150 miliardi delle vecchie lire.
Una cifra che equivale allo sforzo eco-
nomico messo in campo dal Real per
Zidane e supera di dieci il recente in-
vestimento di Fiorentino su Kakà.
Una boutade. L’affare si farà e come
ha confermato lo stesso Laporta a
Sky, è una trattativa circolare in cui i
due attaccanti sono legati l’uno all’al-
tro. Ibra vuole correre al Camp Nou,
Eto’o si convincerà che il gelo di Mila-
no possa riscaldare cuore e generazio-
ni future.

DESTINI INCROCIATI

Sull’asse Italia- Spagna, negli ultimi
giorni, si sono sprecati carburante,
voli, telefonate, arrivi e partenze.
L’ultima, quella dell’avvocato e agen-
te di Eto’o, Mesalles, decollato nel po-
meriggio da Madrid per incontrare lo
stato maggiore interista, ha il sapore
di quella definitiva. Eto’o aveva acca-
rezzato l’idea di un magnifico dispet-
to. Liberarsi a parametro zero tra un
anno. Lasciare l’antico amore a sec-
co. Spiazzare ringhiando, infilarsi in
una neo cattività avignonese, la stes-
sa che lo spinse 11enne a passare set-
te mesi da recluso in casa della sorel-
la emigrata in Francia, pur di sconten-
tare chi non ha saputo assecondarne
indole e carattere. Fatti bene i conti,
l’autoesilio è un’ipotesi estremamen-
te improbabile.

Nell’Inter, il ragazzo che ereditò il
numero di maglia da un maestro del
bluff come l’eterno Roger Milla, gua-
dagnerebbe più del doppio di quanto
non incassi a Barcellona e valutata
l’idea di una stagione da vivere da se-

parato in casa, messi a posto i premi
per la conquista della coppa più im-
portante e considerato il peso speci-
fico che avrebbe la sua velocità in
una squadra ormai abituata a realiz-
zare i propri sogni, è facile immagi-
nare che presto, dalle tinte gialle si
librerà in cielo una bianca fumata.
Il gioco delle parti ha spinto i prota-
gonisti sul ciglio del burrone e ri-
schia di turbare equilibri già incerti.
Mourinho ha mal tollerato la gestio-
ne del caso e annuncia un tempesto-
so silenzio che si prolungherà fino
all’autunno, Eto’o che nel 2005 sul
tecnico portoghese aveva speso pa-
role di fuoco: «È impresentabile, un
povero disgraziato», prima di sigla-
re una pace e rischiare di seguirlo al
Chelsea, aspetta di aprire un etero-
geneo bagaglio fatto di fierezza, an-
tirazzismo, fede in Dio, scatti d’ira,
pugni, minacce, insulti e opere di
beneficenza.

Sette anni fa, molto prima di un
cinque maggio, Cuper lo suggerì in-
vano alla propria dirigenza. La sto-
ria è una mareggiata che cancella le
tracce. Con venti simili, le onde van-
no aggredite.❖

SPORT IN TV

MADRID Sembracontinuareiltra-
vasodicalciatoridalBarcellonaaiclubita-
liani. Il difensore uruguayanoMartin Ca-
ceresharaggiuntounaccordocon laJu-
ventusper lasuavenditaetrasferimento
aTorino, secondoquantohaannunciato
il rappresentante del calciatore, Daniel
Fonseca, citato dall'edizione digitale del
quotidiano catalano Sport. Fonseca ha
precisato che «l'accordo esiste», anche
se mancano «alcuni dettagli». «Dopo le
prime difficoltà legate al fatto che i blau-
grana hanno pagato per il giocatore 10
milioni di euro e non vogliono cederlo,
col Barcellona ora le cose sembrano ab-
bastanza risolte», ha dichiarato Fonseca.
Nel dirsi ottimista sulla chiusura dell'ac-
cordo, l'agentehaaffermatod'altraparte
che dueo tre club italiani hannomanife-
stato interesse per l'acquisto di Juan Al-
bin, giocatore uruguayano del Getafe, di
cui pure è rappresentante.❖

Un travaso iberico
La Juventus prende
il difensore Caceres

Samuel Eto’o (10-03-81) ha giocato 144 partite (108gol) nel Barcellona

p Si complica l’affareper portare Ibrahimovic in Spagna: il camerunense litiga con i catalani

p La buona uscita di 5milioni irrigidisce il club, emissari di Laporta sono tornati ieri aMilano

Sport

sport@unita.it

SPAGNA-ITALIA

Samuel è furibondo
con Guardiola per
il trattamento ricevuto

www.unita.it

«Giallo» blaugrana
Braccio di ferro
tra Eto’o e il Barça
L’Inter è in attesa

Fumata grigia, quasi nera a giu-
dicare dalla tensione. Samuel
Eto’ò non è ancora un giocato-
re dell’Inter perché non si met-
te d’accordo col Barcellona per
lasciare la Catalogna. Di mez-
zo i soldi, ma anche l’onore.

MALCOM PAGANI

Nervi tesi
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Voci ce n’erano, la notizia non è
inattesa, è solo clamorosa, enorme,
definitiva al 99% sulla carriera di
un campione del ciclismo italiano.
Danilo Di Luca positivo al Cera al
Giro d’Italia 2009. In due occasioni
l’Uci, che gestisce in proprio i con-
trolli della corsa rosa, ha rilevato
tracce di Cera - l’Epo di terza gene-
razione che nel 2008 era costata
due anni di squalifica a Riccò, Sella

e Rebellin - nelle urine del 33enne
corridore abruzzese della Lpr Farne-
se. Il 20 e il 27 maggio, in controlli
effettuati a Moncalieri e Silvi Mari-
na, i valori di Di Luca, secondo dietro
Denis Menchov nella classifica finale
del Giro 2009 e vincitore di due tap-
pe, erano fuori norma. Ieri i laborato-
ri di Chatenay-Malabry hanno diffu-
so la notizia. Si attendono ora le con-
troanalisi. Di Luca lapidario: «Se i ri-
sultati dovessero essere confermati,
smetterò di correre». Praticamente
mai le controanalisi hanno sovverti-
to il primo verdetto. Di Luca è già sta-
to sospeso dalla sua squadra. Finisce
così, a meno di clamorosi e improba-
bili colpi di teatro, la carriera di un
fuoriclasse. 33 anni, un Giro vinto,
una Liegi, un’Amstel, una Freccia Val-
lone e un Lombardia, per citare i
maggiori tra i suoi successi. Nato a

Spoltore, è stato nel 2007 il più me-
ridionale tra i vincitori di ogni tem-
po del Giro. «Ma sarei stato così stu-
pido da prendere il Cera dopo che
questa sostanza è stata scoperta a
Riccò, Sella e Rebellin? No, non so-
no così stupido», sparacchia ama-
reggiato Di Luca, che difende un for-
tino ormai caduto, come la sua car-
riera in frantumi. Una carriera più
volte chiacchierata. Nel 2007, du-
rante il Giro vinto, a Di Luca furono
riscontrati valori ormonali anomali
dopo lo Zoncolan che lo incoronò.
A settembre dello stesso anno poi la
scoperta della frequentazione del
medico abruzzese Carlo Santuccio-
ne, il suo coinvolgimento nell’in-
chiesta «Oil for Drug» e la successi-
va squalifica di tre mesi che gli impe-
dì di correre il mondiale di Stoccar-
da nel finale di stagione e gli preclu-
se la partecipazione, l’anno succes-
sivo, a tutte le classiche del Nord e
al Tour de France. Una vicenda in-
credibile e grottesca. L’uso del Cera
è dunque ancora una realtà nel
mondo del ciclismo, nonostante le
tante positività del 2008.

IPSE DIXIT

Eppure proprio Di Luca, poco tem-
po fa, chiosava: «Il ciclismo è lo
sport più pulito in assoluto perchè è
il più controllato. Forse dieci anni
fa erano tutti dopati, adesso non è
più così perchè il doping non è più
avanti rispetto all'antidoping. Pur-
troppo pochi colleghi ancora non
hanno capito che chi bara ormai vie-
ne sempre beccato». Dovesse essere
tutto confermato, a Di Luca verreb-
be tolto il secondo posto, insieme
con la maglia ciclamino e le due vit-
torie di tappa. Una damnatio memo-
riae che tocca ancora una volta ad
una squadra italiana di seconda fa-
scia. Come se, sotto la superficie del
Pro Tour, si muovessero forze me-
no controllate e controllabili, una
superiore voglia di truffare, più di-
sinvoltura – o talvolta inesistenza –
nei controlli interni. Un gioco al
massacro, in cui la fortuna e non al-
tro gioca un ruolo determinante. Lo
spiegava Bernie Kohl, l’ultima ma-
glia a pois del Tour, positivo al Ce-
ra, in una recente intervista: «Nei
controlli antidoping conta molto la
fortuna. Al Tour 2008 tutti i miglio-
ri facevano uso di Cera, ma solo io e
Riccò siamo stati pescati». Questo è
il ciclismo che ci capita di vivere. ❖

L’UNIONECICLISTICA INTERNAZIONALE

Danilo Di Luca ha vinto nel 2005 l’Amstel Gold Race e la Freccia Vallone

L’Italia pesca dal mare di Ostia il
secondo e il terzo bronzo del suo mon-
diale. Terza nella 10 km femminile
nel nuoto di granfondo, in mattinata,
la 20enne bolognese Martina Grimal-
di. Terzo, sulla stessa distanza e in cir-
costanze assai ingarbugliate, il roma-
no Valerio Cleri. Tuttavia la medaglia
del 28enne di Palestrina è ancora
sub-iudice, una decisione definitiva
verrà presa solo stamattina.

Martina Grimaldi aggredisce l’ac-
qua di Ostia in un modo feroce. Già
alla quarta esperienza mondiale, si
batte con grande forza contro la russa
Ekaterina Seliverstova, alla quale con-
tende l’argento fin nelle battute finali.
L’arrivo è al fotofinish, la russa tocca
per prima il telone d’arrivo. Basta per
salire sul podio e per una felicità atte-
sa e insperata: «Mi uscivano le lacri-
me mentre mi avvicinavo al traguar-
do – dice la 20enne Grimaldi -, ero feli-
ce e stravolta, mi sono detta che non
potevo mollare, che dovevo arrivare,
che dovevo farcela». E poi la dedica,
da commilitona – difende i colori del
G.S. dell’Esercito – «ai militari italiani
caduti in missione di pace all’estero».

Una gara dura e bellissima, vinta dal-
l’inglese Kerry-Anne Payne.

Finale thrilling invece nella gara
maschile. Succede tutto negli ultimi
200 metri, all’ingresso del cono d’arri-
vo tracciato con linee galleggianti. Gli
americani Gemmel e Crippen, il secon-
do e il terzo della gara, dietro il tede-
sco Lurz, pasticciano nella dirittura fi-
nale. Crippen sbaglia completamente
strada e, per rientrare, passa sotto la
linea di galleggianti che delimitano il
cono d’entrata. L’americano si piazza
terzo, Cleri, 28enne stakanovista del
fondo – fa 150 km alla settimana in
allenamento, come nessuno al mon-
do -, è quarto, e giù con i rimpianti per
l’ennesimo legno del mondiale italia-
no. In serata però la giuria, analizzan-
do i filmati, dà ragione al reclamo del-
la squadra italiana. Cleri è terzo, Crip-
pen eliminato dall’ordine d’arrivo. Gli
Usa fanno un controreclamo, il desti-
no della gara è ora nelle mani della
Fina. Pare abbastanza scontata però
l’assegnazione della medaglia a Cleri,
autore di una grande gara e pronto
già per la 25 km di sabato che chiude-
rà il programma del fondo. ❖

IL LINK

p I controlli dell’Uci in due tappe della corsa rosa in cui è arrivato 2˚

p Il precedentedello stop di tremesi nel 2007: «Se è vero, smetto»

sport@unita.it

L’americano Crippen
taglia il percorso: oggi la
decisione per l’azzurro

Sport

Giro, CeraDi Luca
Positivo in 2 tappe
rischia due anni
«Non sono stupido»

Ancora lui e ancora il doping.
Danilo Di Luca positivo alla Ce-
ra in due tappe del Giro del Cen-
tenario, riferisce l’Uci. Una car-
riera molto chiacchierata, e già
sanzionta, va in frantumi. In at-
tesa delle controanalisi.

COSIMO CITO

Mondiali nuoto
bronzo emezzo
Grimaldi a podio
Ricorso perCleri

Scorretto

46
GIOVEDÌ
23 LUGLIO
2009



N
on siamo nella condizio-
ne di fare fermate ro-
mantiche. Lapidaria, la
frase nasce nella nostra
automobile, fa il giro

della spedizione e vale per tutti. Per i
giornalisti al seguito, per chi come noi

combatte da giorni con varie compati-
bilità tecno-burocratiche al confine
dell’umano e della geografia, per gli
italiani in corsa. Hanno trovato Di Lu-
ca doping-positivo al Giro d’Italia, ma
passiamo alla Tour che qui c’è gente
che lavora e gente che aspetta. Adesso
o mai più. Da Bourg-Saint-Maurice si
alza subito sui pedali perfino la nostra
Multipla a gas. Piccole tendine legge-
re ad ogni tornante aspettano i corri-
dori, coppie di ragazzi con la Vespa,
comitive di adolescenti con la brace ac-

cesa giocano a rugby, in un prato
che da quanto è vero sembra finto.
Corrono nude le clarisse del conven-
to di clausura a quota 3000, una
massa bianca da 4000 s’affaccia di
lato, in fondo ad una valle stretta e
roulotte, tavolini, coperte a quadri,
in una luce meravigliosa. Siamo nel
Beaufortain, sacra patria del formag-
gio e la fragranza si avverte nel naso
e nella gola, solo a respirarne l’erba
che accarezza le sponde. Ma non sia-
mo nella condizione di far fermate
romantiche, oggi. Quattro colli, io
però guardo al terzo, il Col de Rom-
me, più duro della Colombiere, più
famoso. Solita compagnia in libera
uscita, cacciatori di punti e traguar-
di parziali e poi, oggi la maglia si de-
ve vedere, c’è la tv dall’inizio.

Pellizzotti, l’uomo a pois è ovvia-
mente della partita e con lui Sandy
Casar, il super piazzato di questo
Tour. In fuga Hushovd, di verde ve-
stito si mischia bene coi prati che at-
traversa, buca Contador, cade Men-
chov, come al Colosseo al Giro di
maggio e l’altr’anno al Tour, vi ricor-
date?. Nelle ultime due salite dun-
que, questo Tour deve scrivere pagi-
ne concrete, dopo aver sprecato i Pi-
renei. Due quartetti si confrontano,
due Astana (Kloden e Contador) e i
due Schleck e dietro ancora Astana
con Armstrong, Wiggins, Vande Vel-
de che poi molla e in elastico conti-
nuo, Nibali. Scatta Contador e fa fuo-
ri il suo compagno Kloden (boh!),
ma rispondono gli Schleck. Arm-
strong scatta come ieri dopo gli spi-
naci, poca discesa e così Contador
non fa la volata, vince Franck Schle-
ck che se l’è meritato, terzo Andy
che esulta. Avessi avuto io un fratel-
lo così! Nibali arriva con Armstrong,
come dividere la il palco con Luis
per uno che vuol suonare la tromba.
Ma ora c’è la crono di Annecy e poi
tutto sul Ventoux. Mais pour moi,
les jeux…❖

GiovannaMarini

NicolasSarkozy invisitaalTour
arrivato al Tour, sull’ammira-

gliadel direttoredella corsaChristian
Prudhomme, verso il monte Sa-
int-Bornard (circa 35 km dall'arrivo).
Sarkozy era già stato al Tour nel
2007, a duemesi dalla sua elezione.

Ordine d’Arrivo
1. F. Schleck (Lux) .................... in 4h53’54”
2. A. Contador (Spa) .................................. s.t.
3. A. Schleck (Lux) ...................................... s.t.
4. V. Nibali (Ita) ..................................... a 2’18”
5. L. Armstrong (Usa) ............................... s.t.

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

Che emozione
la bici padana

La classifica
1. A. Contador (Spa) ............. in 72h27’09”
2. A. Schleck (Lux) ............................... a 2’26”
3. F. Schleck (Lux) ................................ a 3’25’’
4. L. Armstrong (Usa) ......................... a 3’55’’
5. A. Kloeden (Ger) ............................... a 4’44’’

Il senso per il gas dei francesi
RIFORNIMENTI Ad Albertville, esistono distributori automatici di gas.
Da noi, lo sapete, l’auto a gas è discriminata. Se ti avventuri in una stazione
di servizio, vieni spedito laggiù in fondo a fare le vacanze. Qui puoi fare
self! Ma il loro bocchettone non entra in quello della nostra auto. Capisci?
Bobo si è sdraiato pancia all’aria sull’asfalto, rovente di lacrime.

I Riciclisti

L’Unità al Tour

Bici sans frontiers

Sarkozy sull’ammiraglia
Bis dopo la visita del 2007

ANDREA SATTA

Il tappone a Schleck
controlla Contador

P

G
iovanna Marini è l’Italia
che canta in Francia. Rac-
conta la nostra storia, la fa

amare e ha lavorato molto nel terri-
torio della Val d’Yser, una storia
bellissima che un’altra volta vi rac-
conterò presto, lo prometto. Ades-
so senza freni la lascio parlare…
«L’Italia vista dalla Francia fa l’effet-
to di un paese grottesco, ridicolo e
me ne dispiace molto».
Colpa di Berlusconi?
«Sì, e di una cultura che si è radica-
ta nella gente. Si è fatta strada la
concessione che puoi dire una cosa
e farne un’altra».
Allora resta la bicicletta? È la traspa-
renza? È la rivoluzione?
«A me commuove la bici padana,
quella sì che mi piace, così radicata
nella cultura della sua gente».
E le altre bici?
«Quella Tour la è una bicicletta
sportiva, poi penso ai cinesi, tutti
in bici all’epoca di Mao».
Ecco il lago di Tigne e il campanile,
unicosuperstitediunpaesesprofon-
dato nell’acqua… Se ti dico raggio?
«La luce».
E se dico catena?
«Quella di montaggio, senza dub-
bio!». A.S.

PARLANDO

DI...

Lamaglia
nera

Siamo incercadi…VanHummel, l’ultimodella classificagenerale. Ieri hasuperato le
4 ore, una tappa di ritardo in pratica. Ci viene in mente Vincenzo Malabrocca che negli
anni’50 si attardava con tutte le scuse possibili, si fermavanelle trattorie, nei fienili, all’om-
bra di querce e fichi,ma lamaglia nera era pagata, per arrivare ultima.

TRADUZIONE:

Io ho due amori,

l’America e l’Africa,

però sempre penso

al P.D.!

La Savana

è bella e New York

è superba ma quello

che mi eccita

è il P.D., il P.D.

tutto intero

J’AI DEUX AMOURS
di W. Veltroni - J.Baker

J’ai deux amours 

l’Amérique et l’Afrique, 

pourtant toujours 

je pense au P.D.! 

La savane est belle 

et New York est superbe

ce qui m’ensorcelle 

c’est le P.D.,

le P.D.  tout entier
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Crisi e
lavoro
SONO A RISCHIO

500 MILA POSTI

CRONACA

Eternit, rinviati a giudizio
per disastro doloso

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Anche per i giornali Usa
Berlusconi è tra i peggiori

SCRITTRICE

CONGRESSO PD

Oggi IgnazioMarino
presenta il suo programma

Lidia
Ravera

PRIMA

CAMBIAMO

LA POLITICA

L
ei ha condotto una batta-
glia difficile e importan-
te, basta questo per fare
di lei un professioni-

sta?", ha chiesto una giornalista
a Bepino Englaro, candidato con
Ignazio Marino alla guida del Pd
in Lombardia. Certo che no, ha
risposto Englaro. Personalmente
la considero una bella notizia. E
non sono la sola. I Professionisti
della Politica sono sempre meno
amati. Ci sono derive qualunqui-
ste in questo "trend" e quelle van-
no contrastate, ma c'è anche un
fondo di sana e robusta reazione
ad anni di fumo. Se per professio-
nalità si intende competenza, sia-
mo tutti per i professionisti. Ma
di quale politica? Di quella che,
secoli fa, veniva definita "L'arte
del sortirne insieme"? Oppure
dell'arte della mediazione e della
chiacchiera propagandistica? Se
l'obbiettivo è il mantenimento e
il rafforzamento della propria po-
sizione, con le sue rendite, più o
meno parassitarie, allora, la tatti-
ca è tutto. E te la insegnano nelle
segreterie dei partiti. Se l'obbiet-
tivo è la crescita del tasso di felici-
tà possibile per i cittadini che sei
stato chiamato a rappresentare,
è necessario e sufficiente essere
persone umanamente migliori
delle altre. Servono empatia, ge-
nerosità, senso pratico, energia e
intelligenza del reale. Bisogna es-
sere equilibrati e oblativi, capaci
di ascolto, di rinunciare a una
quota di libertà personale, di met-
tersi al servizio. Il resto si impa-
ra. Si impara a concepire una leg-
ge, a scriverla, a correggerla, a di-
fenderla. Si impara a ostacolare
l'avversario quando è necessario
e a collaborare quando è opportu-
no. Si tratta di una tecnica. Engla-
ro, politico per passione, la impa-
rerà. Ignazio Marino, di profes-
sione medico chirurgo, l'ha già
imparata. Proviamo a fidarci.
Cambiamo la politica prima che
la politica cambi noi, trasforman-
doci tutti in qualunquisti.
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